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• 

PRESIDENZA CASATI 
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L3 seduta è aperta alle ore 1 11'l!. 
È presente il Commissario Regio Commendatore Fi­ 

nali, e più tardi interviene il Ministro d'Agricoltura, In­ 
dustria e Commercio. 
Presidente. Si precederà anzitutto al sorteggio degli 

Uffici essendo scaduto il bimestre prescrilto il.11 Ilegola­ 
mento per la lsro rinnovazione. Essi riescono composti 
come segue: 

UFFICIO I. 

Martinengo Leopardo 
Castelli Michelangelo 
Burci 
Musio 
Astengo 
Lauri 
Capponi 
Spinola 
Leopardi 
Duchoqué 
Roocalli Francesco 
Di Giovanni 
Imperiali 
Belgioioso 
Arese 
Lovera De Maria 
Bartolommel 
Yacca 
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Giova nolo 
lllumcli 
Ca doma 
De Casi illin 
Di Breme 
McnaLrea 
Di Sortino 

. Lnuzi 
D'Angennes 
Pernati 
Pizzardi 
llazara 
Di Giacomo 
D'Adda 
La coni 
Ben intendi 
Giuslinian · 
De Gasparis 
Corsi 
Centofanti 
Spada 
Nazari 
S. A. R. Il 
Gianolli 
Arnulro 
Paternò 
Varano 
Sonnaz 
Bellavitia 

Principe Umberta 

. . 
t < 
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Barracco 
Sismonda 
Busca Serbelloni 
Florio 
Genoino 
Ricolli · 
Audill'retli 
Sylos Labini 
Cacace 
Galvai;no 

UFFICIO Il. 

Gambn 
Cibrario 

· Zanolioi 
Balbi Piovera 
Sauli Francesco 
Della Ghcrardesca 
Martinengo Giovanni 
Ciuadella 
Alamiani 
Berei la 
Porro 
Conte lii 
San ~brlino 
Piazzoni 
Struzz] Luigi 
De Foresta 
Natoli 
Colonna Gioachino 
Pusini · 
Monlezemolo 
Angiolell i 
Meleg:iri 
llona 
Del Giudice 
Camerata Seovazzo 
Vii;giani 
liiorgini 
Cipriani 
Merini 
Villamarina 
Colla 
Biscarctti 
Anlonacci 

· Rossi 
Colla 
Vannucci 
Di Negre 
Salrnlico 
Elt·nn 
Torre 
S. A IL il Principe Eni;rnio 
f.hii;lini 
!'iiulla 
Pontanelli I 
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Robe echi 
Colobiano 
Vercillo 
De Sauget 
Catalano Gonzaga 
Serra Francesco Maria 
Montanari 
Stara 
'Correale •. 
Sagarriga 
Ricci 
Quare lii 
Carradori 

UFICIO III. 

Della Verdura 
Chi es: 
Arco nati 
Vii;liani 
Quaranta 
Di Revel 
Simoneui 
Balbi Senarega 
Miniscnlchi Erizzo 
Vrnini 
Sanseverino 
Arri"abene 
Loschiavo 
Pandolfìna · 
Amari Prof. 
Guevara di Bovino 
Farina 
Pastore 
Araldi Erizzo 
R!·lla 
Guarda bassi 
Ginori-Lisci 
Frnzi 
Dalla Valle 
Ceppi 
Scacchi 
Alfii>ri 
Giordano 
Coppola 
Novasconi 
Avossa 
~lanzoni Aless. 
Torcili 
Bonconrpagni Ludovisi 
Borromeo 
Di Caslcllamonle 
Torrernuzxa 
Ga~linroli 
Bon1dli 
Pullnvicini Fabio 
Aml1rosPlli 

. .... .. "' :.. ' ", \ '~ ·• -·· 
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!r[1·lodia 
De Gregorio 
Plezza 
Onero 
Serra Domenico 
S. A. R. il Principe A111etleo 
Li nati 
Bolrnida 
Pasolini 
Fondi De Sangro 
Castagnetto ' 
Arezzo 
Sclopis 
Dabormiùa 
Savi 

· Hegis 

l'FFJCJO IV. 

D' Affiillo 
Tccchio 
Castelli Edoardo 
Prinelli 
Sant' Elia 
Giol'anrlli 
Pinelli 
Pavese 
Brioschi 
Besana 
Michirl 

· Tanari 
Sagrcdo 
Amari Conle 
Pe1101i 
Chigi 
Colonna Andrea 
Manrnni Tommaso 
Siollo Pintor 
Marliani 
Murozzo Della Bocca 
De Guri l'annilini 
Moscuzza 
Di San Giuliano 
Lnvnlleue Monaco 
Nappi 
Ilurnmlo Giacomo 
Ril·a 
Gualterio 
Jrc!li • · 
)fosca 
Canlù ' 
c~mozzi VerlO\·a 
Gal lotti 
Fiorelli 
Dnr.1111!11 Giovanni 
Cataldi 
~liraµJia 
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Aronti 
&lassa Saluzzo 
Gravina 
Sauli Lodovica 
Bufalini 
&fanno 
Gozzaùini 
Della llruca 
Acquaviva 
Cialdini 
Ferretti 
Deferrari Domenies. 
Mnrsili 
Lissoni 
llevilacqua 
Pallavicini Ignazio 
San Cataldo 
Strongoli Piguatelli 
Costantini 

UFFICIO V. 

Borghesi· Bichi 
Capriolo 
Lamhruschini 
Cucchiari · 
Des Amhroi11 
}lc11r1111 · 
Strozzi Ferdinanda 
Malvezzi 
San Vitalll 
Cappene 
Taverna 
Sapila 
Campello 
Serra Ors11 
Camhray Dii;ny 
Anlonini 
Scia loia 
&latteucci· 
Salmour 
Poggi 
Pallie;i 
Serra Francesco 
Marzuet:hi 
Deterrari RafT:wle 
Persa no 
Condii 
Seovnzzo 
Sai uzzo 
Calabiana 
Saracco 
Paleocapa 
Lnuzilli 

· Casli1dia 
Lechi · 
Not: a 
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Roncalli Vinceazo 
De llonte 
Tommasi 
Filingeri Colonna 
Doria 
Gallone di Nociglia 
Canestri 
Carlotti 
Torrearsa 
Pallavicino Mos~i 
De Falco 
Scarabelli 
Pallavicine Trivulzio 
Jmbriani 
Longo 
Ca veri 
Ol<lofmli 
Moris 
Sella 
Ilragonetti 
Vesme 

Il Senatore &orelario Manzoni T. dà lettura del 
processo VP.rbale dell'ultima tornata, che è approvato. 

Dà quindi lettura delle domande di rongedo falle 
dai seguenti Senatori: Galvagno, Correale , Carlotti, 
Simonelli, Boncompagni Ludovisi, tutte per un mese, 
che sono dol Senato accordate. 
Presidente. Come avvertii l'altro giorno , quando 

la Deputazione del Sconto si presentò a S. M. per es­ 
primere le proprie congratulazioni pel fausto malrimo­ 
nia di S. A. R. il Principe Amedeo, chiese il per­ 
messo di potere direttamente presentarle anche alla 
stessa S. A. R. ed ottenute questo , non esaendo il 
Principe in Frrenze, scrissi una lettera in cui 'espri­ 
mevo il desiderio, a nome della Deputazione rii rare 
personalmente questo allo di ossequio e di congratu­ 
lazione, pregando S. A. R. • a voler indicare il t:ior­ 
no e il luogo per ciò compire, e darne n'd un tempo 
partecipazione al Senato. 

S. A. R. si è degnata far rispondere io questi ter- 
mini: • 

Terino 23 moggio t867. 
e S. A. R. il Duc11 d'Aosta sensibile alle dimostra­ 

zioni colle quali ogni ordine di rappresentanza e i 
cittadini tutti si associano alla gioia che Ella riseule 
pel prossimo suo matrimonio con S. A. la Principessa 
Maria della Cisterna accoglie con specialissima ricono­ 
scenza le parole clic l'Eccellenza Vostra a nome dd 
suoi Colleghi tutti in tn1e ram;tissima eircosrarua le 
ha rivolte. 

e A me, d'ordine dell'à. S. spella l'elio onore di 
comunicare nll'E. V. questi suoi sentimenti, e devo 
pure so~11iungere che l'A. S., desiderando che la De­ 
putazione del Senato non abbia ad incontrare disturba 
per recarsi fin qui a r.ompiere all'uffizio al quale fu 

chiamala, rimette alla prima volta in cui potri tro­ 
varsi in seno al Senato stesso di ricevere di riva voce 
le loro congratulazioni. 

« Ho l'onore ili offrire all'Eccellenza Vostra i sensi 
Jl'I mi o profondo rispetto. 

e A Sua Eccellenza il Presidente del Senato 
e Firenze, 

' Il primo Aiutante di Campo 
e Gran .Mastro della Casa di S. A. R. 

R. iloRRA. 

SEGUITO DELLA DISCU S.<IONE SUL PROGETTO DI LEGGE PEll 

I •ODIFICAZIOIO ALLA LEGGE D'1•POSTA SULLA RICCHEZZA 

•OmLE E SULL'ENTRATA FONDIARIA. 

I Presidente. Si prosegue In discussione generale sul 
! progetto di lepge per modificazioni alt' imposta sulla 

I ricchezza mobile e sull'entrata fondiaria, 
La parola è al Senatore Di Revcl. 

I Senatore DI Revel. Signori Senatori: 
lo non ebbi la ventura di trovarmi presente il primo 

giorno in cui la Commissione di lìnnnze si radunò 
per discutere questo progetto di legge, e non potei 
quinti i esprimere il miovoto. Intervenni beosl nelle sue­ 
cessive sedute in cui si trattò di alcuni particolari della 
legge, ma non del merito della medesima. =-Dichiero 
però che do il mio voto inliero e 1incero a questa 
ll'gge, in quanto che la medesima contiene migliora­ 
menti mollct rilevanti, rispetto alle condizioni nelle 
quuli vel'1ia il paese relativamente alla legge sull'im­ 
posla della ricchezza mobile e sulla entrata fondiaria. 

Con questa legge viene annienlnla l'odiosa ed in- · 
quisitoria legge per cui ogni ioclividuo avrebbe dovuto 
fnre nuove dichiarazioni, e mellere in. piena mostra 
tulle le condizioni sue privale, onde talvolta a tuluni 
poteva· derivarne uno scredito molto pregiudicievole ai 
loro interessi. 

Col sistema adollato, di aggiungere due soli decimi 
al princ'pale del la contribuzione fondiaria, ognuno sa 
quanto deve pagare, ognuno pagben'I e non auà d'uopo 
di fare nuove dichiarnioni, tli essere 11uovamenle mo­ 
lestalo per non aver consegnato iuleram~nlc il proprio 
avere. Si fa inoltre un vantaggio notabile alle provin­ 
cie piemontesi, alle quali io ho l'onore di apparte­ 
nere, inquantochè si rimanda ancora p•'r quest'anno l'au­ 
mento cui altrimenti avrebbero dovuto solloslare le 
proprietà fondiarie in quelle provincir, in seguilo alla 
legge cosi della di pereq1rnzione, e che fru poco vi 
farò veclere essere una vera lrgge di sperequazione, 
la quale se non viene tos'amenle corrella, apporterà 
gravissime conseguenze ai paesi nei quali fu altuata. 
n1~ca per ultimo un vantaggio poco. sc~nsibile, è vero, 
ad una classe di cittadini, 1 quella dei poco o nulla 
lenenti, cioè a quelli che ~i lro,·ano aYere una ren­ 
dila solamente di 400 lire. 

l Quanòo si pensa che rendite di lale natura 11i vu­ 
levano tassare in proporzione cosi i;rave come quelle 

. .., .. 
'·1·.·1 s · · ·- \ ·.:.._. 
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che si tassano ;;encralmcnte; era veramente cosa la. 
grimevole. La prov.1 è che la legge non fu attuala 
compiutameute e perfet lll_mentc nella massima parte 
delle circostnnac in cui essa riusciva troppo dura, E 
che poi esso non sia riuscita, come si sperava da chi 
proponeva che dovesse riuscire, ne avete una prorn, 
o Signori, evidentissima. Il prospetto che vi I! stato 
presentato, vi mostrerà che alla fine Ji marzo eranvi 
circa 20 milioni ila esigere, non s11l 1 pcl 18G6, ma pel 

· 65 ancora. f: nolo poi che la legge è sfata cosi im­ 
perfettamente eseguita che trovansi fra i ritardatnri di 
somme fortissime, provincie che sono in tutt'altre con­ 
dizioni che quella di non poter sorldisfaro. 

Voi trovale per esempio la provincia cli Bologna, la 
quale sovra t milione e !!07 mila lire elle doveva, deve 
ancora 1 milione e !li mii~ lire. Trovale 1J provin­ 
eia ili Livorno la quale sovra t milione e 758 mila 
devo ancora t milione e 451 mila lire. In complesso 
rimangono 20 milioui da esigere; ma non basta, per·· 
chè, se non isbugtio v'è ancora un certe milionet lo, 
il quale è hensl riscosso dallo Stato, ma è dovuto clai 
contribuenti, ed è quello che la Banca ha esatto per 
conto dcl Governo, versando il non esalto come esatto; 
ma iu sostanza essa è creditrice \'Cl'SO il Governo di 
questa somma versala per suo conto. 

Che questa lcl(!)P. dovesse produrre tali risultali, io 
sono rlolcntissimo di doverlo dire, e non ò ila varie 
mia che uno rlpetlzicne. 

Le cose avvenute rigusvdo a questa legge, io le ho 
sgraziatamente dette in Senato, quando venne discussa 
111•1 186i al principio dcl mese rii gennaio. Allora 1lissi 
che questo sistema era assolutamente nuovo, ché 
non 'i era paese in rui fosse stato applicato, che si 
anelava incontro ad un'incognita, e che i risultnti non po­ 
tevano a meno cli fallire. Ilo dello che in capo a pochi anni 
d snrermno trovati con un arretralo di 100 e più mi· 
!ioni cii Oj!gi ne avete t20 e 150, poichè se avete 20 
milioni ancora del 65 avete tutto il GG, avete di più 
ormai sci mesi dd 67; e voi calcolale ili p·1fer esi­ 
gere qursli m lioni1 Avete torto, pcrd1è una parte 
dovete lasciarla an1l11re non riscossa. 
• Dissi allora che qu~sta lr~i;e non poteva essere 
11iusta. · 

Ed ora io domanclo se tulli coloro cl1e si sono, non 
dirò occupati, ma che hanno inte~o soltanto parlare 
di qursta leHr, non hanno 1ro\Dto . che ovunque ci 
sid uno rdutlanza i;rnndissima 11cr il pagamrnlo di 
qnrsln lassa non laDlo per In entilil dcl!a medrsima, 
quJnfo per la disu1mni;lianza. Le consegne cvidcute­ 
mente che tlo\'cnno moralizzar" il parse, io crrdo che 
lo hanno dl'mornlizzato, credfl nltresi che molle pcr­ 
s11ne le quali si ~arcLlll'ro fotto saul'olo ili non con­ 
segnare la totalità dci loro a,·~ri, se si fosse trattalo 
di una ~omma moclira, sr avrsi;cro potulo avrre fillu­ 

. eia eh e ~li altri contrihuenli avr·sscro ug11al~1enle folla 
la con~egna leale, avrebbero ronscgnato tu Ilo; ma 
molti hanno dello: e a che i;ion che ronscgni il 

lutto quando il mio vicino non lo consegnerà ed io do­ 
Yrò pa~are per. lui 1 

Da ciò nacque una sperequa7.ione grandissima, nac­ 
cqnero dispiaceri, senza tener conio ddle immen8e 
molestie che tulle le clichiarazioni che si dovellero 
fare, hanno i;iil rrocurato a tulli quelli che. hanno 
dovuto occuparsene; ditbinrazioni che per la forma 
erauo cosi compli1·ate che talvolla coloro stessi d1e 
dovevuno rarle esei;uire non erano in grado da poter 
dare un intliril.zo che valesse a poter meller$i sulla 
\'i:t di fore le cose convPnicnlcmenle. 
'lo dissi an<'O allura, che questa Ic~ge avrebbe fatto 

iÌ che le provinci1• cd i comuni non avrebbero potuto 
fate as~egno mi loio cenll simi ad1lizionali per far 
rronle alle proprie s11r.se, e questo fallo si è urilìcato 
alla lettera nelle provincie piemontesi ancl1e in forza 
dell'altro sbtema di conse6na delle proprietà stabili 
di cui parlerò fra poco. }la intanto è positivo che per 
essersi dnvulo ritardare la formazione dei ruoli, . I 
ce nlcsìmi addizionali provincin li non si polt!\'ano ri­ 
scuotere, e la pro,·incia di Torino trovasi oggi in con· 
dizione di aver i;ià preso a mutuo 800 e più migliaia 
dì franchi che non lo basteranno per andare a capo 
dell'anno e dovrà prendere il rimanente per 11iu11gere 
ali 1,200,000 lire, e questo non per altro se non per· 
chè non può riscuotere i centesimi addizionali. llè 
s11ha11to quella provincb, ma anche quelle di t\ovara, 
di Cuneo e forse quella di Alessandria sono in e­ 
guali condizioni, ed hanno dovuto egualmente provve­ 
dervi. 

Ora, io domando, o Si~nori, con quanta giustizia si 
11uò far soppol'lare ul'e provincie i:li oneri dci prestiti n 
condizioni 1uolln ~ravosc, perchè In pr11Yi11cia di Torino 
non ha putulo trovarlo a meno dcl 1 per cento; do­ 
maudo io, perchè una provincia dovril pagare (lii iuteressi . 
di 1p1esta natura, qun111lo è pH colpa dcl Governo che 
essa non può csi:;ere q1wllo che le è dovuto! !\la io 
dico, questa è una condiziono nectssariu dello stato di 
cose che si /o. voluto iutrodum•, e credo che se persi· 
sterçtc nel sistema di volere che la imposta sulla rie-. 
chezza moLilt• sia basata, come lo è ora, sulle dichia­ 
razioni, voi non arrh·crete mai ad avere una somma 
sicura, una ~omma pagata con facilità. Tulli i sistemi 
di dichiuruioni sono Imani, hanno efTcllo se versano 
so11ra 'SOmmc di poca entit~, quanilo non ci sia inte­ 
resse diretto a diminuire la rcnJita che si devo con· 
se~narc; ma quan1!0 questo sislema porla via sino 
il 12 per cento della rentlila, egli è dinìcile cho l'in· 
teresse si trovi d' accordo col dovere di iconsegnore 
il lutlo. E che la renrlita ,·uda soggetta a queste con­ 
dit.ioni è evidente, pcrcM dal'pertullo i cen!Psimi ad­ 
dizionali sal~ono a hcn piÌI dcl 11'! o in più ; ma in ge­ 
nerale, anche nei rasi di eccezione l'imposta comunaln 
e provinciale può nggravare anche la principale del 
50 per cento. · 

E qui mi sia lecito di ritor11nre sopra una circostanza 
che un anno fa io esponeva al Senato, e che tni duole 

... - 
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non aver vedute rettificata nella legge ora presentata, 
come si sarebbe dovutç Care. 
· Voi sapete che l'anno scorso la Camera dei Depu­ 
tati propose che le rendile del Debito pubblico fos· 
sero tassate ddl"8 per 010 e che ciò Callo non doves­ 
sero più essere soggette al pagamento dei centesimi 
addizionali provinciali e comunali. 

Jl Senato non ha ammesso il principio della tassa­ 
zione, e credo con molla ragione (io diedi in tal senso 
il mio volo), ma tacque sulla quistione dci centesimi 
addizionali, e che ne accadde I Ne accadde che men­ 
tre il progetto della Camera dei Deputati voleva , ras­ 
sare uniformemente con ritenuta tulle le rendite dello 
Stato dcli' 8 per 010 sciogliendole dati' obbligo di pa­ 
gare i centesimi arltlizionali, il Senato avendo soltanto 
respinto la tassa e riferendosi nel resto alle leggi an­ 
teriori , fece 11 che la . rendila posseduta ali' estero 
paga nulla e quella posseduta dai nazionali paga I' 8 per 
010, più paga ancora i centesimi addizionali che possono 
salire al 2S per 010 per le provincie e ad altrettante per 
i comuni; cosicchè, mentre le une sono immuni, le al­ 
tre pagano perfino il 12 per 010 poichè generalmente 
i centesimi addizionali oltrepassano la metà dell'impo­ 
sta . principale. Si è Catia adunque una giusta ma 
grande agevolezza alla rendila posseduta dai forestieri, 
ed aggravata considerevclmente quella che è in pro­ 
prietà dei ragnicoli • 

. Ma v' ha di più; voi sapete che la rend 'tu t divisa in 
due categorie, cioè quella al portatore e quella nomi­ 
nativa. Ebbene, per quella al portatore è cosi facile la 
sollrazione di essa alla tassa, è cosi grave il peso che 
su di essa si ~uole imporre, le coscienze divennero 
cosi larghe dop i I' installazione di questo sistema, che 
credo ben poca di essa rendita sia stata consegnata, 
mentre invece quella nominativa, portando il nome del 
possessore, non può sfuggire ali' imposta e deve pagarsi, 
E questa ultima categoria di rendila da chi è posse­ 
duta o signori r È in gran -parte posseduta da cor;·i 
amministrati, da pupilli, da aspetlali, da arfonntrofìi1 
in sostanza da stabilimenti tutti degni di commisera­ 
zione e del maggior favore; e soa1 essi invece che 
voi tassate in modo cosi grave! 

Qui mi sia premesso di dire, come tante volle, a 
proposito di questa lel(ge, si volle citare quella in­ 
glese dcll'i11co1114-ta.r; ebbene gli stabilimenti dcl genere 
di quelli da me testè accennali sono esenti in Inghil­ 
terra dall'income-taz, senza calcolare che in quello Stato 
soao puro immuni da quella imposta coloro che hanno 
una rendita di tOO lire sterline che equivalgono a 
2500 lire italiano. 

Voi dunque avPte con questa )1•gge pesato sui corpi 
morali, avete pesalo su quegli stabilimenti che tulle le 
leggi generalmente considerano come istituzioni privi­ 
legiate, ed a buona ragione, poichè hanno .per iscopo 
rli beneficare la società. 
. Io ripeto che questa legge non può sussistere. Voi vi 
trovale ora avere un arretrato che mal calcolato si può 
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dire di t20 milioni. Voi credete, concedendo d~I re­ 
spiro, di poterli incassare, ma non vi riuscirete; avrete 
sempre un grande arretrato. Vedrete che la concilia­ 
zione che credeste stabilire fra due cose che si contra­ 
stano, frd il catasto stabile e rendile instabili, non vi 
darà mezzo di poter incassare l'imposta p .. r iutiero, 
lo credo anche oggi quello che dissi quattro anni 

sono, eri è: che se voi fate a lid:1nza con questo si­ 
stema per riempiere le tasse dello Stato, voi mal vi 
apponete. Io dissi: voi credete di aver trovata la mi­ 
sura della rendita mobiliare ed averla in modo perma­ 
nente, e poter quindi fare per essa assegnamento su 
di un certo introito, ma non vi riuscirete; essa vi sfug­ 
girà, darà continuamente luogo a discussioni, a rilut-> 
tanze, a tante diCfìcoltà che un giorno o l'altro sarete 
costrelli a rivocarla. 

Perchè il sistema delle denuncir., quando 'si tratta 
di cosa da poco è utile? Perchè lulli vi si atlatl.ano 
facilmente, ma quando v"lcte do·nuncie che non po­ 
tele sindacare gli è perclié l'accerlamenlo cloe dite vo­ 
ler fare non è un accerlamenlo, ma un arbitrio. 

Non è possihile 1tccertare quello che non si vede, che 
non si può sindacare, che non si può provare, è un 
arbitrio; in sostanza, uno si può abituare a pagare 
mollo, .ma non si abitua all'arbitrio. 

L'uomo ~i abitua all'eguaglianza, paga volentieri se 
il suo eguale è nella stessa conrliiione, ma pagare 
mollo l'uno e poco l'allro, o niente, questo non lo po· 
trele mai ottenere. 
Quest~ è condizione_ che non pu6 durare, ed io fo 

volo perchè coloro che avranno il governo delle finanze 
pensino una volla a fure provveJimenti ·che abbiano 
socie basi, sulle quali si possa discutere, ma non quelle 
che posano unicamente sulla presunzione, sull'arbitrio, 
sugli elementi a cui l'uomo non può ra~ionevolmente 
sotloml'llersi. 

Ho parlato dtll'imposfa salla . ricchezza mobile dei 
Yantaggi che pror.ura, ed ho ricord:1lo tulti gli incon­ 
veni,.uti cho la stessa proJuce; io vo~lio ancora dire 
due parole relativamente alla cosidelta per~quazione, 
cioè al sistema che è stato inlrudouo nelle provincie del­ 
r~ntico Piemonte per la tassazione dell'imposta sulla 
proprietà fondiaria • 

. Sil(nori, ho dello che se non si mc,difìca questa legge; 
a capo di pochi anni, tale in allora sarà la sperequa­ 
zione che i· lamenti. le grida, le con;eguenze sa-· 
ranno 11ltemodo gravi. · . 
Farò presente che questa l~i;ge trovasi in dirella 

contratltlizioae con una proposta che venne prPsentata 
lo scorso anno quando si trattava di c.onsolidare 
una parte delln propril'!~ < ioè di rendere iner.nte al 
Conolo sle~so l'imposta fondiaria, quAsi che questa si 
rendesse immobile col fondo o mei;lio seguilattSe il 
Condo in qualunque mana dovPsso andare. 

Ebliene;o Signori, l'impos;ta aul!a proprietà fondiaria . I come è stabilita nelle provincie piemontesi è il rovescio 
[ di questo sistema, perchè non è la prop~ietà che ~ 

.. ~-.: t . ~ ;'• 
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soggetta 1 quesla tassa indipendenlenrnnte dal'a sua 
possidenza ma Il divenuta un'imposta personale, come 
l'imposta personale sulla ricèhezza mobile; è l'individuo 
che la deve e non la proprietà, e ve lo provo. Come 
&i fauno le' dlchiarazioniz si fanno cons~Rnantlo l' en­ 
tità del. patrimonio ed il prezzo che rende, ma non si 
fa la consegna individuale filare per citare secoudo 
la natura, secondo la sua eondizione; si fa un com­ 
plesso ; e tanto è vero clic lamministrazione non 
si fida dci dichiaranti, vuole che si presentino gli 
alli d'afflttamento, Ou1u1uP. sugl] atti lii affìttamento 
non è dello tanti etl:iri di campo, unti ettari di prato 
pagheranno tanlo, tanti ettari di vi11neto tanto, ma è 
in compless-i è un prezzo di, .••. che ripartilo sul 
complesso vi d;i una media di tanto. 

Ora domando, quando un intlivi.!uo vende .un euare 
o due del suo prato, quale è la porzione di lassa che 
che dere passare a carico dell'acquisitore" 
In tulle le provincie italiane voi presentale il vostro 

contralto ull'ufficio ilei catnsto e l'ufficio mette a co­ 
lonna dell'acquisitore 111 proprietà che i;li avete ven- 
duta, · 
lo sono io quel caso; io ho alienalo l'anno scorso 

due ettari ili terreno ed ho posi" per condizione che 
il lì6 sarebbe a carico dcl nuovo acquisitore, lanno 
addietro al mio. 

Come faccio io a mettere a carico dell'acquisitore la 
porzione di lassa che deve essere sgravataf Presentando 
il con Ira Ilo al comune che trasferisca a carico dcli' ac­ 
quisilore quel valore catastale che più non serve per 
determinare la contribuzi-mc; proverò che tali ettari di 
terreno sono passali dal ca110. mio a quello dell'acqui­ 
sitore, ma il trapasso dcl censo come si-fa? 

. Si dovrà forse prendere' una mcdia ? E quando si 
prenda una media, corno fare per· sgravare il' venditore 
e mellerla a carieo dcli' acquisitore; e questa media 
rappresenta realmente il eenso dovuto da quest'ultimo? Si­ 
gnori no. Perchè in una proprietà, per poco sia estesa, 
vi trovate sensihilissime tl1!for1mz11, vi trovale dt·~li 
cltori che vi daranno 200 lire di rendita, e ne trovale 
degli altri che forse non arrivano uermneuo a iOO. 
Dunque se io vendo un ellare di terreno che dia una 
rendita di lire 100, 111 media del tributo sarà una cosa 
insignificante, mentre se vendo l'altro, sarà una porzione 
gravissima. 

Ycdcte allu1111ue che con quel sistema avete sovver­ 
tito congiuntamente il sistema di cataslazione che è io 
'ig11re in tulle le altre parti d'Italia. 
. E qui mi. sia permesso di re,pin!(ere un cerio sup­ 
posto che ho visto un p:iorno in un documrolo gover­ 
nativo che le altre parti d'Italia ago~nino di avere un 
sislmna conforme ; io ho troppo buona 1>pi11ione dl'i 
miei concittadini che intendono troppo bene ai loro 
interessi, per poter sup11orrc che vo~liano nrrivnrc ad 
avere una co111liz:one di cose 11uole è 1prel111 che è staia 
f;11ta al Piemonte. . . 

L'imposta per dichiarazione, .ripeto, è sempre un'im- 

posta rhe può 'alcre. quando si tratl:i di cose mrnrme, 
ma quando si tratta di cose di lilnta enti là è impossi• 
sihile. Io npparlen00, o Signori, a provincie che, come 
dico, lrov.111si in queste condizionr. 
I lagni di sperequazione, le difficoltà che s'incon­ 

trano sono tali da no11 potersi credere. È di Callo che 
da principio pochi si erano crucinli di ciò, oil almeno 
pochi avevano avuto ~ognizione dello stato delle cose, 
ilei risulluto delle loro co11,;e~ne; che qucslu puhhli­ 
cazioni non si facciano o si facciano, non sono i pic­ 
coli proprietari che vadano a verificare se abbiano più 
o 111eno tli q111•llo che hanno cons1'gnato; 11111 quando 
l'e~allore 111an1la loro l'avviso dcl pagamento, in allora 
quantlo 1·eggono che mentre uno è tassalo dcl 30 o 
40 sulla sua proprietà, il vicino nori è tassato che dcl 
tO o 12, e forse meno, è il momento in cui sorgono 
i lagni contro le ingiustizie. Io ripeto che si paga, e 
si paga \olonlieri .. ma purchè si paghi giustamente in 
una misura in cui uno 1100 sia assolutamente mano­ 
me:;so, e l'altro trionfi. . 

Citerò un fatto senza declinare i nomi. In un paeso 
vi è una sostanza d'eredità paterna che è stata divisa . 
da fratelli in parli uguuli; .ebbene ora l'uno è stato 
lllssato per liOO lire !li rendila, e 1'<1ltro per sei mila. 
Questi sono falli positivi, sono falli sussislen!i, sono 
falli che pro,ano non wl.uncnle come il sistema delle 
dichiarazioni in quel1:1 materia sia falsò, sia impossi­ 
bile ili e~scre bene eseguilo,. ma c.limosln1110 ancora e 
fortemente come sia i111possibile di arrivare alla 'erilà •. 
È inutile cho io qui entri in parti~olari; coloro che 
hanno relazioni, o che apparlengouo a quelle provincie 
ne sauno 1111anto io stesso. 

I Consi~li cousorziali hanno preso decisioni eosl 
a mira dcl naso. Evidentrmente non sono quelli che si 
sono tassali maitgiormenlP; ora che si '!ene in chiaro, 
si veti~, senza Joverlo nemmeno provare altrimenti. 
Quale sarà il còmpilo tlcllc Commissioni pro,inciali1 
lii u11 parse cosi fr.1sla.;liato come una gran parte del 
Piemonte, come si può decidere se quello che ad una 
d~ta al~czza hK il valo•·o di 100, pio bas~o non ha più 
che il valore di 50? È impossibile, sono tutte cose· 
che è facilissimo il dirlo nei i;ahinelli, ma di appli­ 
cazione diflìcilis~im11. lo parlo qui non per fare una 
critica soverchia, ma perchè il mio desiderio si è 
che le cose va1la110 il mPglio che si vuù , e che le 
finanze poss,100 trov:1re risorse là 1love credouo di po­ 
terle avere. lo m:rntengo che la }pgge sulla ricchezza 
mobile non a•1drà mai in esecuzione in modo ao1ldis­ 
facenle perchè troppo 11rarnsa per il fondo, troppo 
ineseguibile por la forma .. 

Questo arbitrio, 1p1e~to so~pello, questo continuo ob­ 
bligo ùi ripresentare ora questo, ora quel. documento 
per venire in chiaro, è cosa intollerabile. 
. Signori. facciamo i conti. 

Dopo rhe abbiamo Governo libl\re l'int.livitlualilà 6 
~lntn mollo messa da parte. Guardale quante sono lu 
dit-hiarazioni che un intlivid110 debba fare per .poco che 
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abbia la sorte di possedere qualche cosa sotto il gru 
luminare. 
· Dichiarazione, in Piemonte, per la fondiaria, dichia­ 
razione per i rabbricati , dichiarazione per la rendita 
sulla ricchezza mobile, dichiarazione sai servitori, di­ 
chiarazione per le carrozze , dichiarazione se mai un 
un individuo esercita qualche mestieri! o professione. 

Vedete che, se è una cosa che stomaca coloro che'deb­ 
bono occuparsene, stomaca coloro che hanno cogni­ 
zione delle cose: quanto pili poi i contribuenti i quali 
ignorando queste formalità ; . ed i sistemi, hanno bi­ 
sogno di ricorrere a diritta ed a sinistra, le capiscono 
male, e ranno dichiarazioni che Tengono invertite, 

Quando fu proposta la letr~e sulla ricchezza mobile, 
l'editore di quella legge (poichè l'onorevole Minghelli 
non ne era l'autore, ma solo l'editore risponsabilc)' si 
diceva che la medesima aveva il vauta1;cio di riunire 
lutti gli elementi che le altre leggi d'imposta contene­ 
vano separatamente. Si diceva: ora avete i servitori, le 
carrozze, l'imposta sul commercio, avete questo, avete 
quest'altro, invece avrete d'or innanzi una legge sola. Eb­ 
bene quella è venuta e le altre le banno tenuto die­ 
tro, e noi dobbiamo adesso ancora rare la dichiarazione 
sui sereitori, sulle carrozze, oltre alle altre che già ab­ 
biamo fatte. Non dico poi nulli. sulla forma di queste 
11ichiarazioni, molto complicate, che furono fatte su 
carta molto grande, ma che lascia anche dci dubbi. 
· Ancot lo ho fatto la mia dichiarazione sulle persone 
di servizio, ed ho messo quanti erano i maschi, quanta 
le femmine, ed h., messo quelli chi! pertavano livrea, 
e poi m'imbattei nell'aggiunta od altro distintivo qua- 
lunque. · 

Ma, dissi a me stesso, che cosa vorrà mai signifl­ 
care r 

Ho inesso che il mio cuoco et! il mozzo di cucina I 
portavano l'abito , il berretto ed il grembiale bianco 
(ilaritd) .. Temeva di non soddisfare alle prescrizioni 
ed ho voluto rendere tranquilla la mia coscienza. 

Dirò di più, che nella Jirhiaruzione sulla proprietà 
stabile ho fatta tuie dichiarazione che il Consorzio me 
l'ha ritlotta ·di 3 mila lire, cd il Consiglì» provinciale 
ha detto: poichè le ha consegnate ii mantengano, ed 
ha ristabilite le tre mili lire, nè me ne lagno. 
· Questo è per dire quanto tali estimazioni sono 
fallaci, e come si possano addurre quando 11i discute 
accademicamente, ma come nella pratica siano inese­ 
gu:bili. 

Vi ho dello, o Signori, quello che penso relativa­ 
mente all'imposta sulla ricchezza mobile: vi ho dello 
cose che fin da quando questa discussione venne por­ 
tata in Parlamento, mi banno indotto a combatterla 
fortemente perchè aveva timore grande, che non avrebbe 
prodotto gli effetti ehe se ne aspeuaveno, 

. I falli hanno provato quanto i miei timori fossero 
fondati. 

· On si dice: la mettiamo in regola: da_ remo. del 

1 
tempo}: 

Signori: da qui a· due o tre anni saremo nelle stesse 
condizioni in cui ci troviamo ora. Avrete esatto quello 
che prendete per ritenuta; ma quando prendete per 
ritenuta da un impiegato che ba soldo dal Governo 
il cinque per renio vale quanto diceste che i loro 
stipendi sono ridotti del 5 per eento. Allora tutto il 
finito e non avele più tulio quel conteggio, duplirazioni 
e scritturazioni che invece di dare un'agevolezza nella 
riscossione cagionano un imbarazzo. 
lo vi ho detto quanto al Piemonte che se non pros­ 

vedete, la sperequazione seguirà in un modo tremendo di 
qui a poco tempo ; ve l'ho dimostrato perchè come vi 
dissi per poco che siano ratte tra-missioni di proprietà 
da una mano all'altra, la imposta scompare da una 
parte per 1.ortarsi tutta sull'altra, come se fosse in 
modo permanente, ma siccome i soliti ceatesimi addi­ 
zionali vengono in proporzione sempre ad aggravare 
la dilTerenza, evidentemente sarà lale la sperequa­ 
zione che vi saranno proprietari che non avranno più 
modo di pagare il tributo. 
lo oon faccio nessuna proposizione, ed ho voluto 

unicamente, almeno una volta all'anno {perchè è un 
anno che non ho piti parlato in querto recinto) dire 
quello che credo in riguardo arl una questione cosi 
grave. L'imposta sulla riccheexa mobile come è prele­ 
vata, su dati non apparenti ma solamente presupposti, 
su cui la si vuol fon lare, è un'imposta che non potrà 
progredire, è un'imposta che vi ingannerà, e ho dello 
allora, che fondandosi su questa, le condizioni delle 
fìnnnze avrebbero sempre peggiorato, e che forse arri­ 
verebbe un momento in cui sarebbe difficile che si po­ 
tesse frenare l'andata a precipizio. 

Desidero che il governo prenda norma, non dir& da 
quel che dico, ma dall'esperienza dci fatti e si metta 
in una strada in cui possa trovare quello che ho pro- 
vato di additare. · 

Senatore .Martinengo G. Domando la parola. 
Presidente. La parola ~ al Senatore Martinengo. 
Senatore Martinengo G. lo faccio eco di pieno 

euore a quanto ha detto l'onorevole Senbtore di Re•el 
riguardo al cambiamento della legge che disrutiamo 
e che ha per iscopo di sostituire •!ue decimi di ag­ 
~iunta all'imposta fondiaria in luogo tlei quattro cen­ 
tesimi di aumenlo che erano imposti dal R. Decreto 
che ora stiamo per abroi:are mediante I' arlicolo 5 
della presente le;:ge; ed io amo far constare al Senato 
che mercè la presenle sostituzione, noi andiamo ag­ 
gravando di pesi la proprielà fondiaria, men(re per 
l'effetto del Decreto sufldetto, potevano dedursi dalla 
somma imponibile lutti i debiti ipotecarii e chirogra­ 
rarii , ed ognuno di noi sa a qnale gravissima cifra 
questi ascendono, laddo•e due decimi aggiunti colpi­ 
scono debito e attivo indistintamente. 

E lanlo più amo conslalure questo fatto in quanto 
che vedo una tendenza crescente ad aggravare la pro­ 
prietà fondiaria , la quale lendenza pare che muova 
dal fatto che non se ne conoscono o non si vogliano 

! '• ,· 
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valutare abbastanza le vere sue rorze e non le immagi­ 
narie. Ciascuuo di voi sa quale ingente somma aggravi 
la proprietà fondiaria per ipoteche già assunte per 
debiti più o meno antichi, e ciò io dico perchè vedo 
nella relaaioue finanziaria annunziante le nuove risorse 
cui si vuol ricorrere, ve.lo, dico, delineato un pro­ 
gello che avrebbe per. iscopo di incamerare all'erario 
le sovrimposte comunali , dando in sostituzione ai 
comuni il reddito dcl dazio consumo. 

Ma io crede che questo sarebhe assolutamente cosa 
impossibile per la maggior parte delle provincie ove 
essendo pieeoli comuni aperti .... 
Presidente. Faccio presente al signor Senatore che 

questa questione è estranea all'ordine del giorno. 
Senatore Martinen&"o· Credo che possa essere le· 

cito di parlarne, dacché quella legge si è annunziala in 
Parlamento, ed è parte del nuovo piano flnanziario, 
credo mi sia lecito parlarne in modo di previsione . 
. Se però il signor Presidente 011ina in contrario, e 
mi toglie la parola .... 
. Presidente. No, no. Faccio solo presente che es­ 
sendo quella legge semplicemente enunciala dal Ministro 
delle Finanze nell'altra Camera, non può essere sog­ 
getto di discussione in questa. 

Senatore Martinengo. Se il richiamo fultomi si è 
per brevità delle mie parole, assicuro che io sarò hre­ 
vissirno; se il richiamo muove dall'essere estemporaneo 
l'esame di un progetto . di legge solo annunzialo dal 
l'ilinislro, sollo questo rapporto io lacerò, se ella me 
lo impone. 
Presidente. Continui pure, Iacevo soltanto quest'av­ 

vertenza, che la questione da lei sollevala non si con­ 
nelle colla discussione attuale. 

Senatore Martinengo. lo non faccio con queste 
parole se non che mettere avanli alcuni riflessi all'o­ 
norevole signor Ministro, od a chi lo rappresenta in 
questo recinto, onde per lo meno voglia studiare 
mollo ponderatamente questa sua proposta di legge 
perchè io la credo lesiva e dannosa alla proprietà fon­ 
diaria, già. molto aggravata. Dello questo, io non posso 
aggiungere altro, e volerò questa legge perché credo 
che quantunque aggravi la proprietà, abbia pure il suo 
lato utile nella assai più facile applicazione della auova 
imposta -Ò. 

Senatore Scialoia. Domando la parola. . 
Presidente. Ha la parola.' 
Senatore Scialoia. Veramente io non .n:na inten­ 

zione di pigliare la parola in questa discussione, C'S­ 

sendo già staio distribuito al Senato un documento 
ufficiale in cui esprimeva le mie idee intorno alle ri­ 
forme che io credeva poter essere proposte dal Governo 
alla discussione del Parlamento. Pur nondimeno la 
piglio per dichiarare che, quantunque il progetto di 
legge, che ora P. in discussione, si discosti in mas­ 
sima parte da quelle mie idee, io tuttavia lo voterò, 
perché il .:alenJario mi avverte che siamo alla fin di 
maggio, e che dopo molti cambiamenti ministeriali,. e 

123 

dopo lunghe, ma generalissime discussioni, veruna 
legge di imposta è stata lìn oggi votata, nessun prov­ 
vedimento finanziario è stato ancora discusso e tanto 
meno app.evato dall'una e dall'altra Camera del Par- 
lamento. · 

La necessità imperiosa delle finanze mi ispira questo 
ecnvincimento, cioè che oggi val meglio, e .di molto, 
il far presto, piuttosto che il fare ottimamente. 
lo volo adunque la presente legge perchè è la prima 

legge la quale in quest'anno, giunto quasi alla metà 
del suo corso, provvede, sebbene imperfeuissimamente, 
ad una piccola parte degli ingenti ed urgenti bisogni 
dello Stato. 
Soggiungo che volerli puro qualunque altra legge 

della natura medesima, riservando a t~m110 più ripo­ 
salo il discutere se si possa far meglio. 

Falla questa dichiarazione, mi astengo dal criticare 
il presente progetto di legge, perchè l'esperienza mi 
ba dimostralo che quando una legge d'imposta, per 
circostanze stringenti non può essere respinta, e •ien , 
rotata dopo una discussione parlamentare dalla quale si 
possa argomentare che la maggioranza la qualiflcè in­ 
giusta od inapplicabile, si crea all'amministrazione che 
deve applicarla una diflìcollà insuperabile. 

Qual' è o Signori, la differenza tra il Governo eo­ 
stiluzionale cd il Governo assolulo? Perchè oggi il Go­ 
verno assoluto è assolutamente impossibile presso le na-. 
zioni civili? Perchè og11i gli interessi de'privati sono cosi 
numerosi e complicali; ·e cosi esteso è il numero di co­ 
lol'O che pigliano parte alla cosa pubblica comi'! cosa. 
propria di lutti e perciò di ciascuno, che oramai è 
diventalo impossibile di non prendere in considerazione 
codesti interessi, di non consuharli, e di non seguire 
l'opinione della maggioranza, anche quando quest'opi· 
nione po>sa essere erronea. 
I governi cos1i1uzionali sono nel tempo stesso falli 

per illuminare q11est'upi11ione, per comballere l'errore, 
per modificare le convinzioni del maggior numero, 
ma non per imporre quel che ripugni all'opinione ge­ 
nerale; quantunque erronea . .Nè, ripeto, 'vi è forza 
d'individuo, 11er eminente che sia nelle sue qualità 
personali, elle possa oggi imporre alla società mo­ 
derna il suo volere, il suo inlendiruento. 

Da ciò che ho dello deriva che, quando uno Stato 
si trova ndle condizioni nostre presenti, per le quali 
è costretto a prercrire il f:irpresto al far heM; quando 
la necessità ci cons'i11li1 di adotlare oggi questa legge 
d'ill)posla sol perchè non possiamo rimandarla a mi­ 
glior tempo, se noi, o Signori, che unitamente •!!li 
altri poteri parlamentari, rappresentiamo gli avariali 
interessi de'conlrilmenti, se noi scredilassimo la legge 
medesima •••••. 

Senatore Farina. Domanilo la parola. 
s~natore Di Revel. Domando la parola. 
Senatore Scialola •••• allora io dico, chti 11oi non 

potremmo ~perare di vederla .atluata con buon suc­ 
cesso. 
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Con ciò dichiaro solennemente che non intendo fare 
la critica delle rose delle dall'onorevole conte di Revel; 
anzi mi pregio ili fure questa testimonianza, che ei:li 
non ha parlato quasi per nulla della lc11~e che è in 
discussione, ma ha discorso in generale dcl sistema 
tielle· imposte , del quale io medesimo entrerò a discor­ 
rere brevissimamente •. 

Quanto • cotesto sistema, l'onorevole conte di neve) 
consentaueo in ciò ai suoi precedenti, non crede che 
nello parte relativa alle imposte dirette che si riducono 
principalmente a due, voi qnanlo dire alla fondiaria, 
a a quella della · ricchezza ·mobile sia basalo sopra 
fondamenta che reggano alla critica. 

Rispetlo alla tassa sulla ricchezza mobile egli crede 
che tulio le difficoltà pratiche le quali . s'incontrano 
nella sua applicazione siano il resultnto necessario 
t!Plla indole stessa di quella imposi a: e quanto all'im­ 
posla fondiaria, e~li reputa che ad alcune provincie 
d'Italia (e in ciù sono del suo avviso) siss! applicalo 
un provvedimento contraddiuorio ; il quale perciò non 
fa buona prova in pratica. · 
•.lo mi permellerò di osservare all'onorevole Senn­ 
tore di Revel che gli scarsi rcsultamenti dell'applica­ 
rione della le111:e che comunemente si chiama lc~gP. di 
tassa sulla ricchezza mobile, non si delibano imputare 
alla natura di questa tassa, ma a tre cause principali 
cd estrinseche ull'imlole della tassa: Queste cause sono lo 
aver noi credulo· di introdurre ial quale in Italia l'in­ 
Mme·loz inglese, mentre gli "ab biamo tagliata una 
gamba, ond'e che male si può reegere in piedi; lo aver 
applicato questa imposta virtualmente dal t• luglio 18(H 
mentre la lc;:ge che la istituiva pubblicavasi il U 
.li qncl mese medesimo, e con essa prescrivevansi tali 
o· tante formalità che il regolamento il quale fu puh-· 
hlicato poco dopo la legge, finiva con nn articolo il 
quale stabiliva che pel 30 giugno t865 si sarebbero 1li­ 
strihuite la cartelle pel pagamento della imposta. La 
terza causa a cui ho accennato è che mentre da prin­ 
cipio questo lassa fu ristretta in discreti limiti, i bi­ 
sogni dello Stato spinsero il legislatore ad numentarla 
troppo rapidamente e più di quello che a mio credere 
non: convenga che sia aumenliila una tassa sull'P.n· 
tra In. 

• Qnr.sti tre vizi principali· cbb~ro i tristi efl'elli clic 
~e md permelle il Scnalo an1lrò brevissimamente ri· 
cordnnclo; qursli tre vizi hunno principalmente follo 
ostacolo alla buona riuscita dell'applicazione di quesln 
lussa; ma tulli e Ire questi vizi non sono necessa.·ia­ 
menlc insili ulla natura della tassa. 

Ho detto primamenle che ,·olendo imitare la tassa 
ini;lese r.he ha due gaml.ie pc·rchil si appo;iriia alle en· 
lral" dedl';111li ila imm<•liili ed 1 qu1ille 1lerivanli eia 
beni mnbili o cl11I luvoro. m~le ai ft.ce a tugliel'glielle 
una. E \·eramrnle questa dimeuazione cni;ionò compii· 
.~azioni ~rand:ssimr. nella sua applicazione. L'inconie- 

. /11:i: inglege non è una dtJ!le colonne principali tlell'e­ 
difìzio del sistema tributario iralese: ma è per dir r.osi 

un tetto gellalo sopra quel!' edifizio. È una tassn 
delle lnsse; si eslentle ad ogni ·specie d"entrala, si 
paga da tulti, con poche esenzioni indipendenti dnlla 
n;olnra della entrala. È una lassa la quale serve a 
sopperire ai bisogni straordinari d1Jllo Stato, o a quelle 
spese per le quali si dovrebbe in difetlo ricorrere al 
Debito pubblico, aspellaodo un i11<.remenlo di entrata 
pubblica, si~come abbia111 f.illo noi seguendo il peFsirno 
dei sistemi. 

E per vero, o Signori, la tassa inglese che è p:u 
soggella a variazioni annuali è appunlo I' income-tax. 
In pochi ann: si è Yeduta oscillare dall' 8 o 10 per 
cento al 3 p1·r cento; ecl un anno restringere la esa­ 
zioni' de!la rendita minima sino ad una certa misura• 
110 a!Lro auno quasi raddoppiare questa misura. Ciù 
avviene perrhè 11u~sta tassa l!enerale si considera in 
quel paese come unn tas~a delle lasse, tome la tas~a 
che deve seguire la mobilità dei bisogni dello Stai<> e 
pronedere alla n1ulevole necessità delle spese. 

.Noi invece abbi1mo volu10 farne ona delle colonne· 
principali dcll'edilìcio lìnanziario. Noi abbi~1110 dello: 
da questa parte sia una lassa sulla ricchezza immo-· 
bile, cioè la fondiaria ; da quut' nitra parte 1tia la 
lassa sulla rie.eh• zza mobile, che farà simmetrico ri­ 
scontro alla prima. 

Questo concello è erroneo. 
Come fgre;:iamenle notava l'onorevole conte di Re· 

vel, la lussa sulla ricdiczza immobile cioè .la fondiaria 
è un~ 'faqa reale, e pr.rciò specialr.: mentre la tassa 
della sulla rir.chezza mobile ' cioè r income-ta:r ' la 
tassa sulla entrala, il ·una lassa p1·rsonale appunio 
perchè tassa g.,nerale, e pai;ala in1lisli11lamenle su dii 
che enlri e comunque entri nelle saccoccie del conlri- 
1.Juflnle. 

Noi invece ne abbiumo fatlJI una las,a ·speciale sull1~ 
sole entrale ,·erivanti "tlnlla l'icchezza mohilr.. 
' Questa disli'nziur11J ha porlalo per necessità di dovere 
nr.lle nostre schede indicare l'ori~ine ili ciascuna 11a1lc 
della entrata so::gclla all'imposta. E dncchè il nostro 
i11c011lt!-fox 1:iv!'nta1·n Il l:JI modo una drlle impo~t~ 
principnli dcl sislcma lìnauziurio, ·un tributo speciale,· 
non una tassa ge11rrnle e quasi complr.meulnre, fu hrn 
considerato rhc non potr.vano essere trattate tulle ju..: 
tlisliulamcnle al modo meflesimo le varie spr.ci~ di 
ricch<'z1.a mobile sottoposte Rlla lassa. In nitri termini, 
non si considr.rarono più come· ~nlrale i redditi sol- 

. top11sli Il tassa, ma come frulli •ari e divHsi, secon1lo 
la Yaria e diversa natura della loro origine. Di ·qui 
quelle distinzioni complicale nelle schede, prr cui l"e11'­ 
lrnLa che deriva dal solo capitale pa~a in una misura, 
qne113 chr. d~riva dal lavoro in un'altra,· ed in uua 
tena qnc'la d1e flcriva 1lal ca11ilale e dal lavo1·0 con- 

. giunlamcnle;· distinziuni che mi asterrò anche dal no­ 
t~re come ~iano non ~olo difficili a foi"Si in· prat'cn; 
ma nnchr. erronee P.d nrbitrnrie , poichè realmPnlf' 
l'uomo civile conco1Te alla prollnzione coll'ingPgno, col 
lavoro· e col capilule; ed è impossibile trovare un pro- 
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dolio in cui non sia concorsa l'opera di un capitale 
qualunque, fosse pure un capitale personale, quello 
cioè che fu immedesimato nella persona per mezzo 
dell'e.lucaaione e dell'istruzione che, senza dubbio, 
rnppresenlano un impiego di rapitale. E pure queste 
distinzioni erano necessarie, attese l'et rore primitivo, 
di far della tassa di cui trattasi una delle imposte spe­ 
ciali e principali dello SI alo, di fnrne un contrapposto 
della fondiaria, E 11a questo errore non solo deriva 
una delle maegiorl eomplicasionì delle nostre schede, 
ma ben anche una quasi impossibili !il di cri tirarle. · 

• DifTalli, quando un iudivitluo ha tutte e tre le spseie 
di entrata di cui parla la lei;ge e, ad una od una, le 
descrive nella sua dichiarazione, come fari l'agente 
tielle tasse, come faranno le Commissioni a criticare 
questa dichiarazione, quando sembrerà loro erronea? 

Il dichiarante asseriva avere tanto di entrala ridetta 
a 518, tanto di entrala ridotta a 618, cioè tanto di 
entrala derivante da lavoro, tanto di entrata derivante 
da lavoro e capitale, e tanto di entrala imponibile per 
intero. · ' · 

Se l'agente dcl Governo, se la Commissione rive­ 
difrice opinano invece che egli sia più ricco, ed abbia 
perciò una entrata mnggiore ; quale delle tre entrate 
aumenteranno? eri in che rugione l'aumenteranno ~ 

Nella ragione dell'intero, nella ragione dei lì18 o 
nella ragione dei 518 t - E se fonderanno il loro ar­ 
gomento sul mollo di' vivere del dichiaranti>, sulle sue 
spese apparenti per giurlirnrlo più ricco, potranno mai 
ragionevolmente procedere ·nel loro giudizio senza 
prima accertarsi se il contribuente abbia rendite fon­ 
diarie, quando queste furono dalla IP.tge sottratta alla 
imposta personale d1·ll"entrale? 
· Ho toccalo alcuni inconvenienti derivanti dall'errore 
di ovrr commutala la imposta sull'entrate in una tassa 
speciale, di averne fallo una tassa speciale invece di una 
tassa ·g~neral1•, di una tassa "che sia di sopra e di 
ft1ori a tutte qmnte le altre. 

Ma vi sono altri inconvenienti gravissimi ehe nel­ 
l'applicare la tassa sono derivati dall'aver noi nel i8G<I 
fJlla una legge che doveva essere eseguita con ·ami- 
1lala; di nver introdollo -una tassa le cui Iormelità 
preliminari richiedevano un anno di tempo perehè si 
potesse cominciare a riscuotere; di over mandato olla 
luce una naova imposta che portava con sè medesime 
l'arretrato di un anno. 
· Ogl(i, o Signori, lamentiamo, perch» nella riseca­ 
sione della tassa sulla ricehezza mobile vi è l'arretrato 
di un anno 11 mezzo. M~ voi, o Signori, ma noi lutti, 
ma io medesimo con voi, abbiamo •·•lato nel t86.I una 
legge che fu pubhlicata il U ili luglio 18(H, 'e che 
imponeva il pagamento della nun•d lassa dal 1° luglio 
di qu .. ll"aono, pres.·rh·en1lo nr.l tempo sles~o lan te 
form:1lit!l che solo pel 30 i;iugno 1lcl ~~gucnle anno 
18(i5 P')teva spc1·arsi che fossero dislribuite le cartelle 
nccrssnric per e!Tt•!l11arl1'· · 

Se quP.sta ru la l<'g~e, ~P, il lr.gislall)re medesimo nrl· 

12~ . iJ ~'~ ;_ 

l'inlrodnrre la nuova lassa previde l'arretralo d'un 
anno, può 1lirsi o~gi che sia colpa dell'Ammininistra· 
ziune o oella natura stessa dcll11 imposta, l'arretralo 
di un anno e mezzo! Fu col1•a della necessità che 
Cl\Slrinse i lt•gislatori dfl tempo a votare una legge 
che imponeva e la tassa e l'arrelralo. Il quale arre­ 
tralo è divenuto mal!giore di quel che non rn da prin­ 
cipio, ptrchè mentre procedevasi per applicare la 
prima ruta 1l'imposla e prima che fosse riscossa, altre 
legi;i furono pubhlicate, le quali mo•lificuono la prima, 
e pre<crissero nuove informazioni di falli, nuove ricer­ 
che e rellincazioni che necessariamente dovevano 'pro· 
lun~are di altro tempo quel primitivo arretrato. 
· · Ora, o Sil(rtori, quando · voi domandaie ai contri­ 
buenti una tassa già scaduta di un inno per effetto 
della lr.gl\e sles.'l3 che la impone, domandate una cosa 
11r~sso che imµossibile; impercio.-chè l'imposta d!reua 
11er essere facilmente tollerata dai contribuf:nli, biso­ 
gna che sia distribuita in piccole rate r•er modo che 
possa, &enia grave incomodo, pagarsi al Tesoro. 

E per vero, o Signori, quando io distinguo l'arre­ 
tralo voluto dal lt•gislatore, che è quello di cui •i ho 
parlato, dall'arretrato r.1110 dai contribuenti e che con· 
siste nella sola parte da loro non pagala sulle qnote 
r:he sono state loro domandale, non mi meravii;lio 
punto che quest'u'.timo arr~tritlo sia tli qualche consi­ 
derazione; ma mi maraviglio del contrario. E ne traggo 
argomenlo per credere che se invece di impugnare 
la lassa sulla ricchezza mobile, e per negarne la pos­ 
sibilitli, si stimolasse il Governo e il Parlamenlo 1 mi­ 
gliorarla profontlamenle, a renderla r.1gionevole, a li~ 
ber11rla· da quei vizi estrinseci che l'hanno renduta 
cosi difficile nella sua ap11licasiooe, si potrebbe riu­ 
scire ad ollenere risultamenli ollimi per l'erario e tol­ 
lerabili µer i conlrihuenti. Ed ho dello tollt!rabili, poi· 
chè, o Si.;nori, 'luando si traila d'imposte, e 111ecial­ 
menlc d'irnposte direLLe, non cretlo che alcuno al mondo 
pnssa inventarne una la quale siA pagala con pluuso. 

Qurl che può ragionevolmente s11erarsi è chn le im­ 
poste nuove siann da principio tollerale ; e che poi 
passan1lo nelle abiludini, rla impnsll• tollerale diventino 
imposte accell:1te: ma imposle applaudite non ne ho 
,·iste finora e non se ne vedranno mai. 

Etl a q·1esto11roposito ricordo 01;li ontichi membri del 
Srnato quel che cri-do essere anche nolo a toloro che 
di recente ap11arlengono a questo Conse;so, cioè che le 
imposte ilirP.tle di altri ·natura, le imposte imitale 
dalla !~rancia e che furono introdotte iii -Piemonte dopo 
il t 8 t(l, furono anch'esse dopo il pii mo anno, e l'ono­ 
revole l•'arina lo rammenta, rir.1rinate da c.1po a r.1ndo; 
e dopo nitri due o tre a1111i assogge!Wle ad nitra ri­ 
forma; e ciò oon ostante, per qu.11tlo io ram111ento, non 
furono mai applnutlite, anzi furono fl~ramenle com- 
hilttute ! · 

Al qual proposilo ricorJcrò un an.e.!11010. 
· Nrl t:'!fìO un giorno che il conte di Cavour mi esor­ 

Lwa n ri1oi nar11 in N.1poli prr ser\'i1-e lo Stato come 
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Consigliere di Luogotenenza, eravamo vicini alla porla 
della sua casa; io mi scusava, e fra gli altri argomenti 
gli diceva: • Signor conte, ella desidera che io faccia 
cosa la quale certamente mi attirerà contro molte grida 
e mi farà perdere la popolarità senza gran vantaggio 
della cosa pubblica. ,. - 
li conle di Cavour sorrise, e quindi replicò: - • 
e Sapete come si fa quando 1i perde la popolarità, 

. Guardale: si fa come feci io , quando vennero 1 

rompermi i vetri perchè non si volevano le imposte; si 
· mellono i cancelli di ferro alle finestre e si eontinui 
diritto innanzi senza sgomentarsene. 11 

Signori, io non ho ved uto ancora 1 rompere i vetri 
ad alcun Minislro per la Imposta sulla ricchezza mo­ 
bile: so che ci sono delle grandi lagnanze, ma voglio 
dire con questo che non credo poi che le imposte che 
si vorrebbero sostituire a quella di cui si traila, sa­ 
rebbero tanto applaudite in lolla Italia quanto ai 
crede. 

Ilo toccalo ancora di un terzo inconveniente; cioè 
di essersi prima che cominciasse la riscossione della 
nuova imposta, aumentata la sua misura, ed anzi so­ 
perchiamenle accresciuta. Su questo particolare ha 
perfettamente ragione il Signor Conte Di Revel. ?.la 
questo fu per cosi dire un errore complemenlario dcl 
primo. Esseudosene falla una imposta principale, do­ 
veue spingersi 111 pi1i allo suo limite prima di pen­ 
saee ad introdurne delle nuove, quando si accrebbero 
io modo permanente i bisogni dello Stato. 

, Soggiungo poi che sino a che le imposte dirette 
dello Staio si lasciano sottoposte all'arbitrio sconfinato 
dei Comuni e delle Provincie, quanto ullu misura delle 
sovraimposto, s 1rà questa anche uno delle cause che 
renderanno sempre più difficile I'applicasione di, qua­ 
lunque imposta diretta, e specialmente della imposta 
sulle entrale. 

Noi vediaao a cnoio:i d' esempio in una provincia 
d'Italia pagare p"r imposta locale il 220 per toO della 
imposta principale , mentre ve ne ha qualche altra 
che pai;a solamente il ~O per cento. 
· Si grida tanto contro la sperequazione , cioè contro 
la diversità di misura di una quota d'imposta Ira due 
eontribuenti, o di un contingente principale di tributo 
tra .due provincie , e poi non si bacia che per ef­ 
fello dello seonflnato arbitrio di sovraimporre , ai 
crei tra due provincie italiane questa immensa spe­ 
requazione, per la quale l'una p~ga 320, e l'altra t20 
soltanto, sulla medesima rendila sottoposta a lassa. • 

Ora, o Sipnori, p .. rmeueto che io noti, come nono­ 
stante .. queste condizioni estrinseche che rendettero 
ardua e penosa I' applicazione della n1101·a tassa , si 
riusci per via delle dichiarazion! a1I . accertare 1,300 '. 
milioni di entrata imponibile di ricch~zza mobile pui ! 

ad i,700,000 di enlr~la nelln, e I a risc•1olere ~ollos· 1· 

sopra una considercvo!e somma d'imposla. . · 
, Quanclo io consid~ro qu~sti risultarnc·nti l'Ssersi ot­ 
tenuti in mt.izo a condizioni tanto sravorcvoli , e fr11 j 

tante opposizioni, io ammiro il contribuente ilaliano , 
e non posso convenire con coluro che pensano esser 
fallito lo esperimenlo della nuova lass~. 

lo penso invece che se ai escludessero da qul'sla 
imposta le e11trale minime sino a1l una certa misura, 
che pr•trdibe salire sino a 5001ire; sesi riducesse l'aliquota 
della las;;a al 5 010, ma se ne fac~sse un'imposta genera­ 
lis~ima senza sir.una dislinzione o diversificazione Ira le 
er1lrale di diversa natuca, potrebbesi con una operazione 
pili complessiva, con una critica sommaria e grossoJ.ina se 
volete, ma più concludente, riuscire ad un accerlamenlo 
a;sai conshlerevole di materia imponibile. E se poi si 
converlissP la f.1coltà che i Comuni e le Provincie 

· hanno di sovraimporre alle tasse, direlle, quella d'in­ 
stiluire proprie e speciali imposte, credo che la lassa 
di cui ragiono, si potrebbe rendere accettaliile, e che 
sarebbero eliminale tulle quelle i;ravissime difficoltà che 
presentemente ne rendono cosi penosa l'applicaziooe. 
Ilo seguilù con molla attenzione il moderato ed al so­ 
lito sensatissimo discorso dell'onorcl'Ole conte di Revel, 
aspellando sempre che alla critica drlltl imposte in 
vigore seguisse la proposizione di qnalche nuova im­ 
posta. Siamo ormai quasi alla metà dell'anno, e nes­ 
suna nuova proposizione d'imposta è s1ata falla. Se 
tutti coloro che compongono il Governo, cioè i grandi 
polt'!ri dello Stato, si limitassero semplicemente a dire 
che le imposte che abbiamo sono diCetlose, sono im· 
possibili, ma poi non si suggcri~ce o un nuovo sistema 
d'imposle o una mo1lilicazione di quelle che ci sono, 
si metterebbe lo SI.alo in un i;rande imbarazzo. 

. Quanto a me, rc11ulo che senza escludere delle nuove 
imposte, se si possa sperare di rendero più facili' l'ap­ 
plicazione di quelle che già sono in corso, solamente 
temperandole, si può riuscire piit s11editamcnte allo 
scopo che tulli d"accor1lo dcsicleri;1mo di raggiungere. 

IJuanlu poi a ciò che si è dello intorno alle dichia­ 
razioni, mi permellerò di ossérvare che se s' . inten1le 
affer:nare r.he le dichiaraiioni non piacciono , ne 
conven~o inl.,ramente. Dire dd uo intlivi1luo: e dichia~ 
rate una cosa 11ualunque • è richietleri;li uno f,,1ica, è im­ 
porgli un !aslhlio l'd 1nch1! pPiogio. lla. dirgli: e pa­ 
gate un'imposta 11 non è mir.a dirgli unn cosa più spia­ 
cevole, la dichiar;izcone è una delle 1ppendici neces- · 
sarie di quel dispiacere che debhe avere il contribuente. 
Ma che la dichiarazione poi sia una violazione della 
liberi.i 1n11ivi1luale, mi pcrml'lterò di duhilarne, 

Di fatto, o Signori, i due popoli più civili della terra 
quelli che c"rlamente per la lilierlà darebbero tutto, 
compresa la vita, mi pare che si~no senza contrasto 
olcnno l'Ini;hillerl'll e l'America. 

Ebbene, o Signori, se per poco uno si prende il 
filStidio di esaminare le dichiarazioni chP. d.·ve fare 
un lnglt!Be od un Americano contribuPnle, assicuro il 
Senato chP. se ne spaventerà. Formano un bel volume 
e complirnto di molto. Basta dirvi che ollre le dichia.' 
razioni per pagare l'ineome-laz i vroprietari sono te­ 
nuti I fare le loro tJichiurazioni locali in ~nelle rro- 



-87- 

TORNATA DEL 24 MAGGIO 1867 

vincie, cioè in quelle contee, dove le amministrazioni 
locali non stanno alle indicazioni che loro comunica il 
Governo o 1 quelle dei catasti che pur sono in gran parte 
della Gran Bretagna. Se ne debbono poi fare 7 od 8 
altre compresa quella per la polvere di Cipro. Ma l'In- 

· glese non per questo si crede cittadino meno libero 
del Russo, il quale, per esempio, non è tenute a fare 
simili dichiarazioni. 

Quindi mi pare che sollo questo rispetto l'esempio 
basti per acquietare la coscienza di coloro che possano 
credere violate, con le dichiarazioni richieste pcl pa­ 
gamento dell'imposta, o per lo meno scemata la libertà 
individuale. 

Ritengo io pure esser . utile che le dichiarazioni 
sieno quanto pH semplici si possa. 

Ho dello più sopra come io pensi che si possano 
ridurre ad una grande semplicità. Ma anche quando 
in certi casi la necessità delle cose portasse che lo 
Stato avesse a richiedermi dichiarazioni, un po' meno 
semplici, io non mi crederei pertanto meno libero; 
come meno libero di mc non reputo il contribuente 
Inglese o l'americano. 

Passo alla 2• imposta dirella che è la fondiaria. Io 
non ho avuto la sorte di trovarmi al cominciamento 
dcl discorso dell'onorevole conte Di Revel, ma dalle 
parole delle dall'onorevole Senatore Mar1inengo, ar- 

- gomento come t·gli si sia compiaciuto dell'abolizione 
della lassa speciale del .i per cento sulla entrala fon­ 
diaria. ~le ne compiaccio anche io. Come rammenta 
il Senato, quella fu tassa inlrodolla dalla Commis­ 
sione della Camera dei Deputali che l'anno scorso esa · 
minò in genere una mia proposizione per la sistema­ 
zione dell'imposta. Io credo che un'imposta 8f!tCiale 
sopro la entrala derivante dalla proprietà stabile sotto 
una forma diversa dalla fondiaria avrebbe tutti gli 
inconvenienti della specialità che ho rimproverati alla 
tassa sulla ricchtzza mobile. 

Non è questo il mio sistema. Io desidero una tassa 
sola e generale; io quindi non ho a ridire sull'abolì­ 
sione del .i 010 come tassa speciale, sebbene vi Iaecia 
plauso per motivi diversi da quelli che l'hanno consi­ 
gliata. 

Però prendo allo, perrbè mi giova invocare la sua 
autorità in questa materia, di due osservazioni sen­ 
sale e profonde falle dall'onorevole conte Di Revel in 
quanto alla perequazione. 

Egli ha notalo come nelle Provincie Piemontesi siasi 
seguilo un metodo contraddittorie, pcrchè mentre per 
la perequazione del tl!6.j. si sono voluti pareggiare i 
contingenti catastali di un'imposta reale, cioè di una 
imposta che colpisca il fondo, anzi, ciascun ettaro di 
ciascuna specie e qualità di cultura della vigna, del 
prato, dell'orlo, si è poi nello stesso tempo intrudette 
come compimento di questa perequaziona, la denunzia 
dell'entrata fondiaria complessiva , e si è imposta la 
distribuzione del contingente piemontese in ragione 
della rendita reale denunuata e accertata per ciascun 

12 7• ::~_·· .. , .· .. 
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proprietario. Questa rendila è riferibile all'individuo 
che denunzia sia che -possegga nello stesso tempo vi­ 
gne , prati od orli, sia che possegga una specie sola, 
una sola quantità ùi terreno. 

Ora, siccome l'imposta sollo questa forma diventa, se­ 
condo il conte di Ilevel, un'imposta personale, mentre 
che la fondiaria è un'imposta reale, cosi , dic'egli, il 
'metodc di perequazione applicalo al Piemonte è un 
metodo contraddittorio. La cosa è in gran parte eosì , 
com'egli la qualìflca, · 

~la simile a questo è l'errore i11 cui è caduto il 
Legislatore nel 18(j.j. quando ha consideralo come im­ 
posta di natura identica la fondiaria e la lassa sulla 
entrala, sicchè ha credulo dovere i proprietari d'im­ 
mohili pagare l'una ed essere esenti dall'altra. 

E questo è l'errore in cui persiste la maggioranza 
dei legislatori anche oggi; ed io piego la fronte dinanzi 
alla opinlone dei più se diventa legge. 

Ma rispettandola, non mi ri&tarll dal combatterla, 
perchè la credo erronea, ADzr, ogni volta che prenderli 
la parola io queste materie la combatterli: perchè ho 
la profonda convinzione che siccome due anni fa chi 
avesse osato di insistere sulla imposta dcl macinalo, 
avrebbe sollevalo contro di sè un concordo di · rlpro­ 
vazioni nelle due Camere del Parlamento, mentre oggi 
forse codesta imposta non Incontra più opposizioni 
tanto vivi', cosl per avventura di qua a due anni ces­ 
eerlt la resistenza che ancora oggi incontra la mia 
lesi, la 11uale è che tulle le entrdte debbano 'essere 
101loposle alla lassa personale. Questa proposizione non. 
ha il favore ;lell'opinione della maggioranza, ma esn 
non pertanto è giusta eil è vera. 

E la sua 'erità è allei.lata dulia storiu, e non dal11 
storia antica, ma dulia 1lori.1 recentissima e casalinga. 
Di ritto, se voi voleste abolire sollo la forma presente 
la lassa 1ul!'entrala, ch'è lassa personale, sareste co­ 
stretti a farla rivivere sollo una formi diversa, per 
er.empio sollo la forma della tassa mobiliare e perso• 
nale che si pagava in Piemonll', o della tassa di ru~ 

·miglio che si pagava in Toscana. 
Ebl.Jene, Signori, queste las~e mobiliare e personale 

o di famiglia, per quanto io mi sappia, ttppunto perchè 
erano tasse personali indiziariamcnle proporzionale al­ 
l'entrate presunte, erano pagate da tulli: siano pro-· 
prietari di lerre, siano proprietari di capitali mobili 
sieno produttori di ur.a specie qualunque. Ora, non so 
perchè essendo un giorno venuto in mente al legislatore 
di distinguere tra la tassa personale, e· la ta;sa fon~ 
diaria e di credere che codeste due lasse siano due parli 
di un solo lutto, e quasi la continuazione di una sola 
linea, debba quest'errorl' di\·entare perpetuo. 

· lo s~no sicurissimo che I ingegno speculativo e pra­ 
tico nel tempo stesso dPgli Il alieni, non tarderà a ri 
credersi; Ed io qui esercito u11 mio diritto individuale 
non per far· propo~izioni, ma per insistere sempre 
come insister/> colle parole, e con lo scritto per com-· 
l>atter.i uD errore che credo funesto,· uD err?re il quale: 
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fino a che avrà come oggi il favore della maggioranza, 
impedirà ogni . buono e ragionevole assetto delle im- 
poste dirette, . 

Quanto poi 1 ciò che spccialmenje diceva delle pro­ 
vincie Piemontesi,, l'onorevole conte ili. Revel, con· 
vengo che si siano applicati mezzi contraddittorii per la 
distribuzione della fondiaria; e io credo che quando si 
voglia realmente ridurre al suo concetto naturale la 
imposta fondiaria, e fare che segua il fondo, cioè l'et­ 
taro di vii;o11,' o l'ettaro dell'orlo distinti l'uno dal­ 
l'altro, si debba tenere altra via affatto diversa. lo a­ 
veva preparato su questo argomento un progetto di 
legge che è stampato e distribuito al Senalo come al­ 
legato al bilancio. Il metodo da me proposto era un 
metodo sommario perché credo che altrimenti non si 
verrebbe ad ottenere il risultato che si desidera se 
non dopo un tempo molto lungo, ed una spesa troppo 
più considerevole di quella che non potrebbero tolle­ 
rare le nostre frnanze, ma era un metodo del tutto 
onerario e caiastale. Altro non puè seguirsene se si 
vuole che la fondiaria dei terreni resti fondi aria e si 
possa quindi dichiarare imposta permanente e fissa. 

Ma sebbene in Piemonte si sia caduti in questa con­ 
traddizione logica, mi pare che nel .fatto poi lo scopo 
ehe si proponeva il legislatore dcl 18!ì.J. era di otte­ 
nere una provvisoria dislribuzione del conlingenle com· 
parli mentale. 

Dico la verità, io ìndiriduahnente non avrei nep· 
pure seguito quel metodo per ottenere quello scopo, 
ma credo che salto queslo rispetto la legge non sia 
'intieramente eontraddittorla in quanto che non inten­ 
deva .prescrivere un metodo definitivo di ripartizione 
del eontingente, 
. Anzi rimetteva al {867 la presenlazione di un pro­ 
getto di vera perequazlone catastale : 
. In ogni modo io mi proponeva di chiedere al Pdr­ 
lamento che modifloasse la legge del t8G.J. in questo 
msdo che si tenesse cioè un certo conto dei risulta­ 
menti delle denunzie, dopo averle reuiflrate durante 
il f861, in quelle parli che-parevano pili lontane dalla. 
Terilà: e che si distribuisse la imposta sulle basi an­ 
tiche per la parte corrispondente ali' antico contiu­ 
gente, e secondo i risultali delle denunzie accertate 
per la parte corri-pondente ali' aumento .. 
, Cosi colla speranza della compensazione degli errori 
epposti; fin tanto, che la perequazione catastale non 
fosse fatta, ~i poteva dar soddisfazione a coloro che 
lamentano di essere disuguale la distribuzione cala· 
stsla in Piemonte ; ed a coloro che con · ragione , si 
lagnano di essere diverso nelle diverse provincie , e 
nei diversi r.omuni, e tahulla rispello a diversi con­ 
tribuenti, il risullato delle denunzie. 
.. Delle queste cose senza conchiudere n~ppur io per 
alcuns .proposla di modificazione alla legge sottoposta 
alla disr.ussione dlll Senato , ripelo che ilnche io darò 
il mio •oto favorevole; non solo per la urgenza de'. 
prov~edimeoli fioanziarii che vi si conlen110110, ma an- 

che per un'altra ragione affatto in•livi1luale : ed è che 
mentrr. codesta leggP., nella sua prima parte, è infor­ 
mata a principii opposti a'miei, ha biso~no di negarne 
l'applicazione per rendersi pratica. · 

Ila bisogno di dimenticare la perequazione del t864: 
ha bisogno d'arreslJre l'aumento ilei cor.Lingenle ,Pie-, 
montese per ilt8G7, e di non arrestare )q diminuzione 
degli allri cnntingenli: ha bisogno insomma di smen­ 
tire il suo principio per rendersi pralicabile. 

Quando il legislature segue vn principio, che per· 
ren1lersi applicahile ha bisogno di ne:;are se stesso 
conressa solenncmenlc che il principio è erroneo. Per 
concorrere a quesla solenne confessione io volerò la 
le1;gt!. 
Ministro di Agricoltura e Commercio. Ho 

l'onore di presenlare al Sooato, un progetto di legge 
già discusso e volato dall'altro ramo dcl Parlamento per 
modificazioni al Reale Decrelo 3 dicembre U!6f> sulla 
coslituzione del sindacato dei mediatori presso le Borse 
di commercio. 
Presidente. Do atto al sit:nor .ltlioislro della pre­ 

sentazione di queslo progetto di l,egge che sarà stam_. 
palo e distribuito agli Uflicii. 

La parola spella al Senatore Farina. 
Senatore Farina. Ilo chiesta la parola allorquando 

l'onorevole preopinaole scordando, mi pare, l'origine 
slorica dei Parlamenti, sosleneva che in fallo di tasse 
o:;ni opposizione faceva sì, che screditate passando nel 
paese, la loro esecuzione diveulava . molto più 1liflìcile 
che non sarebbe staio, se opposizione slata non vi fosse, 
perchè 11l'inleressali parziali che colle tasse erano offesi 
si valevano dcll'op11osizio11e falla in Parlamento per 
trovare motivo di non ese11uire la lcgi;e. 

Per poco che si desse sviluppo a questa teoria, bi­ 
sognerebbe condannare assolutameule il sistema rap- 
presentalivo...... . . .. . :i 

Senatore Sclalola. Domando la parola. . ~ 
Senatore Farina .... giacchè il sislema rappresentativo 

ha pl•r essenza principale, principalissima di ammel­ 
tere In discussione nelle materie che concernono le la!'lltl 
o le imposte. 

È vero, che forse nell'improvviso del suo discorso 
non bene coordinando le sue idee, poco dopo soggiunse 
che ei;li avrebbe combaltuto finchè poluva alcune leggi 
di tassa ora esistenli; olimostrantlo cosi e0li stesso di 
riconoscere la verità che le leggi le quali debbono 
essere mnggiormc.ile combaltute sono appunlo quelle 
d'imposta, perchè, nell'attuarlo si deve inlrodurre nelle 
popolazioni la convinzione che sono buone, e quintli si 
deve discuterle e dirne tanlo il bene qunnto il male. 

Ma la dos;;razia nt>I caso oostro dcl non essP.re ese-. 
guita la legi;e oon sta in ciò che siano stale combal­ 
tute quando sono state proposle; ma sta in che è ve­ 
nuto il fatto a dimostrare che in molte parti erano. 
d'esecuzione impossibile, ese.cuzione, I' impc•ssibilità della 
quale era stata ricono;ciuta da molli membri de! l'ar- 

i ment.J quando vennero proposi•!, ma che vel prestigio. 

\ .. 
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tiella parola (simile a quella dell'onorevole preopinante) 
in chi le difendeva, le ha fatte prevalere in Parlnmento, 
sebbene non abbia potuto lo~liere il car.illcre rl'impos­ 
aib1lilà d'esecuzione cl1e era inerente alle medesime. · 

Ecco il perchè le le11gi vennero violate; perrhè er.mo 
impo-sibili Htl eseguirsi: et! O;?~:i; riconoscende questa 
impossibilità, abbiamo la pron della ineseguihilità N·o,' 
malgrado lo sforzo d'ingegno di chi l'attribuisce ad .il­ 
Ire cause, m 1 non può to iliere la veri I~ del fallo. 

Del resto, io non intendo di tener dietro alle dotte 
escursioni ed alle osservazioni tulle dell'onorevole preo· 
pinante ; qua e 1-\ però non po-so a meno di· notare 
alcune cose meno esatte che mi sembra siano state da lui 
asserile. ., · · · · · 

È vero che in Inghilterra il limile minimo dell'im­ 
posta sulla rendila fu vai-iato; rna non mai colla lati­ 
tudine nella quale •orrebbe fnrci credere il preopinante 
che la variazione' abbia avuto luogo, · ' ' 

Checchè pertanto ne abbia egli asserito, mi permetta 
di dirgli che in Inghilterra la qnota minima non fu 
mai minore di tOO lire sterline, e conseguentemente 
fu sempre maggiore del quintuplo di quello che anche. 
egli trovava opportuno per noi. Nemmeno posso am­ 
mettere che vi sia stata oscillazione grande su questo 
punto ; perchè ch'io sap11h la quota minima oscllle da 
-150 ii 100 lire sterline, mn al dissotto di tOO lire ster­ 
line· 11011 iindb mai. Dunque· vi era sempre un margine 
sufficiente per impedire che l'Impo-tn ~1111.1 1·icehe:u11 
ilivenlasse imposta sulla miseria, ,rome lo diventò nel , 
nostro paese,' perché venendo a colpire quote di ren- 
1lillt piccolissime viene a colpire per~one che. realmente 
si trovuno nella impossibilità di p ·~arie:··· r: ' · · ·:·.'. 

Q.resta osservazione fu fatta in Senato e dall'onore· 
vole Ilcvel e da me, e ria 'quanti CO ubntterouo "quella 
legge; \ullavia il pre~tigio ilella paro!~ rlei dif.:nsorì 
déllo me<lcsima Id rece pas,;ure. · Ma ··poi cosa ne av·_. 
venne? Che in. pratica non si è potuto rs•·guirla; con· 
fermando cosi il r.uo' qua nlo llicPvo, che la uon ese­ 
cuzione ·1lelltJ leggi fra noi non viene dal e opposizioni 
chn' si fanno alle meolesime ·in Parlamento, ma rlall'ìm­ 
pos,ihilì1à di eseguirle quan,lo !IOno m;rl concpp:te. · ·• 

1 ·Non st>guirù nemmeno !"onorevole prropinante ·nrlla 
distinzione tra la tas.•a lienPrale 'e quella rhe· sovrap: 
11one 1 tulle le' altre, giacchè non cre1lcrci · opportuno' 
far qui sol!i;etlo di discussione' una cosa chB è suffi­ 
cìentr.rrlenle t>slrdnea alla le~ge ail uale. Dolli~sìme, ina 
per me·· non persuadenti cose· ho sentite;·' ·ma· non 
·c~tlo oppnrtuno intavolare' discus~ione sulle medesirùe, 
sia percM non sarei preparalo, sia perchè J:i troverei 
fuori di proposito in que•to momento,··· , · · · '. ., 

Le· modificazioni, del resto, che ci sono proposte mi 
sembrano vere necessith, pcrchè la lrggr, come stava 
prima,· non si poteva conveni,entemt>nle esrguire, ·ed. il 
mo1tiflcarla divrntau una Yera necesità; quindi come 
tali io accetto queste mo•liHcazioni. . '. : . 

L'onorevole preopinante disse: ma i:uar1late che scb.' 
bene quest'imposta sulla ricchezza mobile ~hbia destato 

tanto clamore, pure non Yi sono leggi d'imposta che 
siano riceYnle e1l e~cguite con plauso.' · ' ; · · '· ·· · · 

· Oh! di questo ne convengo anch'io pienaménte; è 
cerio che non ~i trover.\ mai chi balla le mani a colui 
che propone una lrg:;e d'impo8la; ma però, fra il non 
haltere le mani ed il non ~seguire una leg~e d'im~ . 
posta corre una ·gran di~tanza ·;·· e Se· al compianl!I 
conte dì Cavour tentarono anni sono di rompere I 
velri tielle lìnr1tre, non è perchè IP- imposte d'allora 
fossero più odiose o piti ·gravose di ques1a; no; ma 
solo perchè allora le imposte si pagavano, ed ora no i 
perçiò allora Si è lP.nl:r!O di romp1•re j Yelri,. ed in 
o;:gi si trova ·piti comotlo, senia · nemmeilo pi~liarsi la 
pena ·,li rare una pas~eg~iata sollo le finestre Ilei ~fini­ 
stro, di non pagarle addirittura, e di non darsene per 
intesi. ·' · •·· · · 

· Noi sentiamo 'poi ~icordarcì ad ogni momento l'e­ 
s1•mpio dcll'Amrrica e dell' lni;hillcrra, ed in questi' 
citazioni io cre1lo siavi un srande abuso,· ... , ,. · 

Se parliamo dell'America, è assolulamente impossi­ 
bile di avern dati di fauo· per accerlare, anche meno 
prrfcllamenle, le ricclrezze territoriali dtgli indivi­ 
dui colle immense esli<nsinni '~r;ir.i. non prima 'col­ 
tivale di qnellti località che· vengono ridolle ·a col­ 
lura: Come md'i pub il Governo colà ·sapere quanto "i 
coloni, chè vanno ivi IÌ slaLilirsi, hanno éollivalo ·piu 
o meno in un anno;· e di quan(o abhian!I esteso le loro 
proprietà? ' '' · ·' ·.· "'.' •·" : ;i •.• 

Questo· è impos~ibile ~ e quindi la denunzia necessa~ 
riumenle divenla il f11ntlame11to delle loro imposle, per­ 
chi\. allrimcnlì. nnn si 8\'fl'hbero i mrzzi di . fis•are 'le 
relative quote'· d'imposta; ma,· per 'i paesi' già pro\·­ 
visti di mappe ·c~laslali, questa nrc1-ssi1à ·non è nelle 
stesso i:raolo, · éd ·anzi · infinitamente , minore; perchè­ 
un dato per conslalare le· pròprietà ' individuali con 
s11ffid1·nle precisione esiste. · ·'·' ., ···~·· · ":· · '"; ,·,·1 · 
' Lo stesso principio influisce anche per la ricchezza 
mob;le dei coloni, ché •auno ora i1elle Americhe, spe~ 
ciJlmeule del Sud, e' nntlavanb dnpprima •~li ·sta li U­ 
nili, perchè appunto quei coloni rilrn~gono una parte 
della loro ricd11·zza' m11bile ·1h1ll'eslcnsione dèlle loro 
prorri.età territoriali; qninùi l'accert;;111e11tii dcll8'1ric-. 
chezza moLile .. viene dall'accerlamcnici· della ·proprietà 
.tabile,' e quindi anche per la ,ricchezza moLiltÌ ·'i . è' 
la necessità della denunzia.· ., '.., " ' '' 1 ·••• ''"· · ··• ; 

Ecco jmrhè i;li abitanti di q'nef pae~i,; i quili', 'per' 
in1l1iclinabile necessità della loro posizione, vi si sono· 
aLituali, non hanno ripn11nanzd ·alla denunzia,. mentre. 
a noi, per cousei;ueuza di islituziuni,' e d'inveter:11a 
ci villa abituali a diverso' sisl~ma · di ·àccerlamento 
della riccht·zza, se voi volete 'imporre' il (tio1ro di un 
sistema· diametralrnentu ·opposto al.· •igente, · e 'che .. · ci 
espone i.il inconvenit·nli , Ire mai. si provarono col. pre-. 
c'denle sistema, è evitlente; tlico, che le ncisire pupo~·; 
!azioni vogliano allenersi al sistema prec.edente, per-' 
ché lo trovano mPno inronvenicnle, rneno erroneo:·• 
meno carico di molt!slie, che non' sia l'Hltro. Eviden- 
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temente dunque il citare a1I ogni istante l'esempio dcll'A· 
merica e dell'Inghilterra non calza, pcrchè anche l'Inghil­ 
terra ha uut;,i un'origine commerciale, che nel suo prin­ 
cipio si rapportò in gran parte al possesso delle terre, 
specialmente dopo l'invasione di Guglielme il Conqui­ 
statore, nella quale le terre furono distribuite ai con­ 
quistatori senza essere nè censii e nè catastate, anco colà 
si .è reso necessario un sistema di denunzie che non 
è necessario da noi. , 
,.J: naturale in. conseguenza che qui si trori una re~ 
pugnanza estrema ad uo sistema che è necessario cola 
ma che uon ha fra noi ragione di essere. 
. L'onorevole preopinanle si congratulava infine che 
l'accertamento della ricchezza mobile avesse tra aoi 
predono denuncio di. una quantità abbastanza cousi­ 
derevule di ricchezza mobile, dal che partiva per pro­ 
vare che buono era il sistema delle denuncie, ma l'o­ 
norevole precpiuaute mi permetterà che io i;li osservi, 
che per poco 'che egli rialzi il limite minime dcll'im­ 
posta, e Iaccia si che non resti uu'imposta di mùeri« 
mobile, ma davanti una imposta di eicch, zza mobile, 
\'t!drà svanire gran parte dci suoi risu'tnti, perchè il 
miliardo e 300. e più milioni di riccbezz» mobile, che 
si crede aver accertato, una volta che siauo ridotte le 
quotità minime, si diminuirà almeno di un terzo, 

Occorse a mc di rimarcare un follo (i11 uu paese di 
~on grande i11111~1rlanza è vero), ma pure occorse di 
verificare un 1·rgislro di ricchezza mobile Ila! qunle 
togliendo tutti quelli che .nou avevano 5()0 franchi 
ueui (li rendila ~comparve poeo meno che la mdii 
dcl reddito, è vero d1e. il paese era piccolo; ma è 'Yero 
altre.;i che sono ben pochi quelli cho formane i gres.si 
risulla1i;: e .. 'onscguentemcnle se e01i dedurrà la quo- 

• ti là mini1na delle denunzie 1?afl'imposla di rir.chczza 
moliile, troverà la ~omma diminuita assai pili di qudlo 
é'he probab:lmenle s'immagina. . . . . . 
,. Dc/. resto, se i->..faccio plauso a;;li uomini s11eculatil'i 
nou. poi;so a meno, d! soggiun11cre che quando si tralla 
di affari, io au\:uro ull'It.1Jia1 che i;li uomini i:ralici 
aM1lano il soj1ravvei110. . ,, . .. · · 
, Senatore Di Revel. lh•man1h1 L1 l"•rulH. 
Presidente. Ila I~ parola. • .• 

, .Senatore.Di Rev.el..Ho J;1man1lata l1 parolu 4uanilo . 
1:onl)rcvoJQ pr,•opinan(H face•a cerlc alht>ioni rhe liOll 

:101~va11~· rifrri;si fno~hè al'e parole dltl io a\'C\"d 
1•rom1117.ia le in rp1esto rtcinto intorno alla ·legge ,in 
tli~éurso, e a\·e.va cri.lirnlo 1111rlla sulla. pereq11AZion1•, 
E1;1i assicura\a che .coloro, che c~nsnravaoo non fnl't-. 
1a110 il bene tlt!l paese •.. : . .. 

J ~ _ ' . . . ; _ I • , • · - I ", • , o • • •I , 

.}: IH•nsi vcro .. chc .1•oc11 do1••1 11isse 'che 1)011 inkn· 
1lcp ,all11dcre a mc; lo de>itlcru, lo crc1lo p~rchè \'C• 

.·amrnlc 'duponanni~che scr\o il 
0p,1ese 

e•l il Re, 11011 
;;arei. ·~uari di~1i(;s10 nJ ;1ccellnrc una lt·zione di eonve­ 
nicnz~ intorna alltl. parole chn deLuo prononriarc. 
l'a.rlo libnamcole in. Par!Hmcnlo; fuori non parlo ne 
nri ri\ruvi, n.\ 'co~li scrilli, critico sr! orcen·e ancl1e 
rp1::ll•J chl' ·u Govcrn~ fa, rna •11rnmlo so1Jo qui uso 

·J .,u .. ·' .. . • . . . ' . . 

1lcl n1io tlirillo di SPnalorc, e µari o con liht·rlà : di 
4ut·llo che cretlo posli8 111crit:.re ~1111unli. . ~ , ,, 

Ciu premrs~o, io non posso riaml.He 'tulle le cose 
dello dall'onore\'Ole preopinanle : con . tanta . facondia. 
Mi sento assolutamente inca)Jacc di !ollare con lui; so­ 
lmnenle mi b:i fallo scuso il s1:11lirc che egli ammette 
ora -una cosa eia: in quel tempo ho sempre gostenulo 
e che e0li allo111 l<1sciava da 11arle. 

L'irlcome-ta.i: nlla noslr;i tas~a sulla ricl~:ua. mobile 
li come il sole alla I una; I' inccmt-lax prende lulta la 
t·nlrala o rendila; \j è quindi una graude dilierenz.a 
tra il cogli .. re solo la ricchezza n.obilc e il cogliere 
a tlirillura lul111 la renilila di 1p1abho;;lia nalun. . · 

Ho tlcllo e ripdo rhe io ammello un'imposta per 
dkhi•razion" scmplil'.cnwnlll qudnclo si lralta di poco; 
in divrrso m~1!0 è impossibile poler fore assegno sulla 
verilil di tali dcnuucic, è im, OS-'ibi:e farne il riscoulro 
in guisa da essere sicuri rhe si prc11tla tullo quello che è 
Jo\'ulo. . , 

Alla fin 1h•i couli l'onurevole (H'eopinanle mi à parso 
venirP in questa s~·nlenza, ci:1è che la le~i;e sulla rie. 
chezza mob:Jc non sia quella d1e b~ dn essei e, che la 
lcggri tli perequazionll o tli spcr~q11a1.io11e come la do-. 
mando io, non i: quale tlovn·hbe essere;. in. tal ca~u 
~iam pnfdla:i.cnlc J'acconlo. , .... · . .1 

. Io non bo f11llo pro1wsla; 1,011 111i rrodo, da lauto 
Ji venire inchlcnlemtnle a forue ili so111i;;liante natura. 
Su per tsp••ricnzu clic le i1lre gcllJlc hanno qualche 
rosa che ahLa;;lia e che e pri 111a. i;:unla pare dcbbauo 
pro1l11rre clfcllu, 11i;1 ~u poi che 1p1anuo succede lari. 
flessione, 1,u<rn1lo si prcntl6 la 1irn11a in mano e si e­ 
saminano le cose fino all'ullimn fo11do1 queste cambiano. 
d"aspcllQ.,, ... , .. , 

. lo mi pr,occup 1 lidi~ l'011<liziuni i;cnerali prima,, 
m11 anche dt•lle cou<lizioni d1 i conlriluenti; e de~idcro: 
che una lct:~~. 1prnutlo il falla, sia ri,;orosamenle ,csc:. 
gui1~. . , ,. :,~, :• ... . .. , , .. ·, ···· ··::., ~ ... ,.: 

È un err.1•re di queste h-!;1,:i, k quali sono 11lale ri-, 
, sol'C e, 11llua1e S>!UZU _)'l'~OCtUparsi della clps:;e dci con· 
· ltilmenti. In soslo1nza quelle furme thc spé,ulalivameulc. 
; vengono facili,. ric~cono inv€ce comiilicale1 . e lali che 
; quel'i i quali dchh11no ap11li~arle lru\'anai imharazzeli 
. Il darvi t•st·cuziuue. Quando _le lq~gi vorlano una. ~ir~. 
folla impronta e mio do\·cre il dichiarare che non 

· 11osrnno produrre dTcllt• '· . , , ., 1,,, 
- lu ripd·1,. non bo f.tllu provosla alcuna; ho d~llo 

che. •oicrò •li cuore quesl.i lcg,;e perrhè produce tre 
bencfiii esseuziali; 1loma111lno solo d1e il GovernQ. ·si 
preoccupasse ~i code,1<1 q11cslionc pi·nhè il .mio vivo 
desiderio • he In prese11te lq::;e pus.a poi lare • ,frulli 
che ~e ne allrmlono .. Non pos•o p• rò tli•itlere intic­ 
ramento l'ol'inioue rlc:l'onorcvole prcopinanle sull'im­ 
mcuso arretrato sul quale l'[\li fa a~"''fDOj è ma11ifcslo 
che ornnquP, furono sl~bililc lct-:0i o;li <1uc~la n·alura ~i 
fondò su basi troppo L•ri;hr. AIJ: v.i 11~ ~ncora .unn'. 
qne~lione. · · 

Ilo tlcllu ili •fUP->la l~~Ì;o 1he il lr~p110 i~qul~ilori~lr, 

' ••'I . ' • I •I , J 

; '· a. 
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che va a cercare le segrete 'condizioni delle famiglie. 
In Inghilterra, mi si <lire, si fanno le diehiarnsioni; 

ii 'ero, ma non si pubblicano. Tra noi invece o:-111i 
individuo deve mettere in piena luce tutti i suoi dis­ 
sesti, tutti i suoi erediti, 

In sostanan voi vo'ele che un uomo tenuto in molla 
stima, che ha fortuna, ma che ha pesi , quamlo que­ 
~ti vengano conosciuti perda il credito che à il primo 
le!IOro che noi tutti dobbiamo avere. 

Io non insisto maggiormente ; volerò questa leg~e 
con multa sorldisfaxlone, o ~pero che il Governo intanto 
tro1erà mo<!o di Carla. produrre, e non si vedranno 
certi arretrati che sono scandalosi, 
• Infatti quando si trova che la città, il eircemlario di 
Livorne, con una riechezza slcuramcute grandissima, è 
quello che ha pagato meno di tutti , quando vej!go 
una città come Bologna in debito di somma e~rrgia; 
quando vedo che la Banca l':a7.ion;,Je ha. antecìpato 
circa un milione che fi;:ura tra quello esatto ila) Go· 
vemo, e che non è stato esalto dai contribuenti, io· di­ 
chiaro apertamente che questi Ca\'ori non vogliono es­ 
sl'!r ratti 1 niun conio. 

La legge è uguale per tutti; e appunto perciò, tutti 
dobbiamo osservarla. 

Non fo proposte speciali ; desidero solo che simili 
disegni ùi le11:ge siano studiati e studiati conveniente­ 
mente; desidero che quando il Governo mi rhieda qual· 
che cosa io abbia 11 certezza che tal ro~a è 11i11sla, 
·che le provo che mi si danno siano eouviurenti, ma 
non siano dipendenti tldl'arbitrio dell'estimazione, che 
talvolta può essere effetto di poche vedute, di poca 
esperienea, ùi poche cognisioni, e talvolta ancora ef­ 
fetto di altre passioni, lii altri elfelli meno aceeuabili, 
meno giusti. 

Senatore Scialola. Domando la parola. 
Pl'esldente. Ila la parola, 
Senatore Sclalola. t iuutilc che io dica al Sm1ato 

che non ho iutl:>O ili tiare l1·zio11i a chicrhcssiu. Io ho 
inteso. ili mantenrr ~al1lo, con tulio il ri>pello dovuto 
agl'in1livitlui, il diritlo che lrn ciascun Senalore di cli­ 
sculf!re le opinioni cli chicch~ssia, p1:r autorern,li che 
fo~sero .. , 
·· Io a1lunq11e ·mi permello di. 1lisculerc le opiuioni 
del conte Di Revel, e d1•bho, sebbene con dolore, sog. 
giungere che anr.he quando egli credPase che io non 
possa discuterle, io manterrei libt•ro l'esercizio do) mio 
dirillo. Quanto 1 me poi, mi compiaccio quandn si di· 
sculono le mie opinioni , perchP. io mi compi11ccio 
sempre delle oce.isioni che mi ~i offrono di approfìt­ 
lnre de' m11~giori lumi 1legli altri e1I apprendere qual­ 
che cosa di nuovo. 
Io anzi ·non solo dkhiaro rhe sentirò con piacere la 

critica delle mie opinioni, ma che accellerll 'olentieri 
anche qualche lezione, perl'hè lezioni può dare chi un..:. 
que più sa , ed io reputo che il conta Di Revel 1Hp­ 
pi1 in queste m~terie assai più di mc. 

Passo dunque 1111 seconda parle , e mi permetterò 

1.:J·l· ...... i' . 
.. , -.'.; .~i c. •4 .~ .• 

di compiacermi col conle Di Rcvel che rgli. convenga 
in un punto principalissimo d1·l m:o lliscorso, cd è che 
non sia rouscgucnza necP.ssaria della natura della tassa 
sull"fnlrnla, la diflicol111 grantle del);1 sua applicazione 
e chA quan1lo si tlia :slle dichiarnzioni un'alll·a forma 
e 1111a11.Jo ~i inlro1lucano modificazioni di procedura, 
e spec.iaimenle quando si riduca a misure !'iii discrete 
poss:i div~nl.ire occelluLill'. Era preci~amente quello 
chP. ho dello io. ' 

Dulique io mi conforto della sua autori~ ed accetto 
in quei;ta parte l'ntlesione che si è compiaciuto ··di 
darmi , e che io i;empro accetterò cume 11u~lla di un 
maestro sperimenlalo. . • · ..... , . :.,.. . :: 
.. Quanto poi all'onorev~le Senatore Farina, dirò· che 
è già diveoulo un mal vezzo troppo ripetuto in Par­ 
lnmento, perchr. si l.1sci srnza nlcuna considerazione, 
pa,~ar quusi in dl•11lor"bile 11<lag;o, qu!'llo <li contrari· 
porre i pur i pmlici ai teorici. P1a1icare, in tulle 
le lin~ue dcl mondo si1:nilìc1 applicare qurl che si i> 
appreso di fore: un pratico che non sia leori'='I, che 
non s;1ppia quel d1c fa1 è un pratico animalescn, 
non è pratico, è un asino; Quello che l11menlo io, 
e con me molti nitri, si è the la coltura in Italia sia 
caduta giù e giù molto; ed è que~la la principale ra· 
sione pt·r cui non ostante le ouime disposizioni natu­ 
mli, ci reggiamo a mala pena, e stentiamo 1 sollevarci 
al livello 1lelle altre nazioni civili. Quello che auµuro al mio 
pa~se con tul la l:i fu17.a d~ll'animo mi11 si è che la coltura 
dP.llo spirilo si diffonda sempre pi1i e si migliori, sic­ 
chè possiamo arnr anche noi; c1Jme in lnghilhirrn, dei 
llinistri di Finanza che dopo aver parlato del Te~oro 
Ja uomini che sanno , si rilirino in tasa e tra­ 
ducano Omero, o se vuolsi · anrhe, acrhano romanzi;· 
degli oratori che non ubbiano a vergoplarsi di citar!' 
Virgilio, siccome r~nno e lo S1anley ed il Gladstont> 
medesimo, che rassomir:lia11d11 il dtficil alla fama de­ 
scritla dal pochi, ne rammenta p;li spll•adidi .ver~i fl'l'I 
!(li applousi di un'assemblea a cui il 11usto dPgli arrari non 
fa per<lere quello delle lcllere. La poca culluraodierna è 
runrsta nll'llalia qnnnto il rlisnan10, e piti forse d~I 
disav.rnzo ddle nostre lìminze. Ollrecchè, Signori,: dei 
teoriei clie si occupano di falli e di cifre, che li di­ 
sculono e li· cri1icano in Parlamento, io ne vorrei pur 
molli. Essi almeno sa1webbero intendere le cifre ed i 
Mli che adtlncono; poichè non intende nè cifre nè 
ralli chi non è illuminato dalla scienza, chi non ne sa 
l'intimo valor", ma ne vede appena lo apparenze. 

Io però clesi1lero al mio p~ese uomini · pral ici; ma · 
uomini che osino di stender la mano a fare, dopo aver 
vei;liule le notti ad apprendere: ·nomini che 'ersino 
nell"esercizio delle cose che hanno imparate, e che 
pos:1uno scacciare d~I tempio que· faccendieri i quali 
ai vanlano prutici,. sol perchè non vogliono confessani 
ignoranti. 

Ogni qualvolla sentirò ripetere in Pulnmento cole· 
sto luogo comune dei pratici e dei teorici, doman­ 
derò la 11arola, per denunziare I' errore che si vuol · · 



92 

SENATO DKL RKGNO SESSIONE nst, 18()7 

per esso accre.litare, e che certo incontra la simpatia 
dei più; perchè in Italia sventuratamente i più sono 
ignoranti. E Dio voglia che questa ignoranza si re­ 
stringa, perciocchè sicrome il Bandirti argutamente di­ 

. eeva, la maggiore de.le miserie, . la miseria più pi~r- 
sistente, quella che meno si può eomhauere, è l'igue- 
ranza. , 

.. Quanto poi olla osser-aaione dell'onorevole Senatore 
Farina intorno ~I. malcontento che la imposta dt:lla 
ricchezza mobile, e che io meglio chiamo della en.rata 
eccita in ltal•a in co11fro1110 delle imposte . che altra 

. volta erano in vigo-e nel Piemonte, non pos~o accettare 
il contrapposto che e~li f,,ce'a delle une alle altre. : 
: Egli· dice, se i ccnte.bucnf -della tassa . sull'entrata 
non hanno rolli ancora i vr.tri dei Ministri, e~li è per­ 
chè questa imposta non si paga in Italia; mentre le 
vecchie imposte a cui fu sostituita si pagavano in 
Piemonte. Ebbene, o Signori, "se vi prenderete la 
cura ili raggnagliare ella popolazione degli Stati Sardi 
di quel tempo, il prodotto annuale d..t;e -imposte di 
cui si parla, vedrete che saranno fra loro come 33 mi· 
Jioni starebbero alla popolazione d'Italia. Ora, le sole 
quote r.almente versate sino a tulio aprile per la im­ 
posta sulla ricchezza mobile del 1865, ammontano 11 

46 milioni. Dunque la parte p.1i;ata di questa imposta 
, supera i;ià di molti milioni la somma loia le di quelle 
· imposte che facevano rompere i veli:i delle fìuestrn drl 
conle di Cavour, 

Vero è sempre quello che diceva l'onorevole conte 
Di Rcvel, e che io ripeteva,. cioè che questa impooh1 
è troppo gravr, che l'aliquota deve essere abbassata 
per renderla più praticabile; ma ala [in fatto, o Si· 
gnori, the la sola parte d: questa imposta 11ià l'agata 
supera la somma di tulle le imposte che si pngarano 
prcporsienalmente sull'entrata in Piemonte sollo vari 
titoli. 

: 'Ora, se una imposta nuova tanto combattuta, ha in 
Italia rrulluo con minoro risentimento più che non 
frullav:ino quelle, il mio -argomento regge non ostante 
l'arretrato ili ~O milioni. 

· .' L'onorevole Senatore Farina ~o~giungeva che se si è 
accertalo nel 1864. e con le rev sioni posleriori d~llt! 
.clichiarazioni una rendil~ imponibile di 1300 milioni 
·Circa, è du c;•1iclere che quantlo venissero escluse da 
tosse, come a me pareva conveniente, l'enlrale sino 
alla misura di lire !iOO, \·errel.ibe anche a man1·arP. 
tanla perle di questi t300 milioni da far immEnsa­ 
menle diminuire il frullo della lassa. 
· CerlRmenle l'osiiervazione è giusla; ma #> bene che 
·Bi sappia in quali termini l'd in quale misura ciò aT­ 
verri·bLe; oltre ili che se l'osservazione è giusta, ciò 
·non toglie che non la lassa, ma l't>nlrata, che po- I 
tr~bbe Pssere im11<Kla, ,l'e11trata aceerrata sia di t,300 I 
milioni. r'.d io tliCt!V3 che q11an1Jo per (a prima •olla · 
r;li lt•liani hAnn•J dichiaretu t ,3()0 milioni nelli di 
debiti e ritlolli alia misura imponibile, non è da ere- 

. dere poi che le dichiarazioni dispiacciano sino a quel 

punto che vuol fursi credere o che non vulgano a sco- 
prire le entrale. . . 

E per •ero, se io vado a conrronlare i catasli d• Ile 
lerre con IR rendila r~al" fondiaria io Italia trovo 
una difforenza forse magi;iore di qu .. lla che non 11assi 
Ira il t ,300 militlni di eulrale dichiarate e quella ma~­ 
ginr so111m11 a cui forse potranno realmente montare • 
le entrale nelle di del.liti.: '·' .. , ... , , , : . 

Qua11to alla diminuzione che l'esenzione dclln en­ 
lriita di 500 lire 11pporter .. bbe, alla sommll imponi· 
bile, si è ilià fallo un calcolo ufficialll arprossim11tirn 
e fondnto sulle dichiarazioni, rlelle entrate mininu, 
si•'.come io chiamo quelle che non olt1 epassino le 000 
lire. I calcoli· falli sopra dati statisliri po' tano che 
perderebloonsi 463, 310 mila lire di matnrie impoui- 
1.iili soµra i. t,300 milioni. Senza dulibio quesla sa­ 
rdibe una perdita conside1·evole, ma se ai considera 
che a questo modo l'arretrato diminuirebbe rertamentl' 
di molto, non si dee veramente credere che quesla 
riduzione aia nua Tera, reale ed efTelliva perdita sul 
bilancio dello Slalo. 
Presidente. Ila la parola il signor Commissarie 

Regio. 
Commissario Regio. Dov1mdo succedere nel parlnrP 

a cosi autorevoli e valenti oratori mi conviene in•·oearl' 
rlalla benevolenza del Senato molla indul~enza; e poichè 
tulli gli onorevoli preopinanli hanno convenuto io so­ 
stanza nello accettare il pro~ello di 1 .. 1:1ge, può pnrerf' 
per avventura men necei;s;irio che chi ha il perkolo.'o 
onore di rnppresentam qui il Mi11istro delle. Finanw 
spen1la parole pPr racc:omaudnrne l'adozione al Senalo. 
· Ma opporluname11le avvertiva l'onore•o e Senatore 
Scialoia, che il Governo deve essere preoccupato non 
solamente di ollenere la preponderanza numerica che 
assicari l'approvazione di 1111a lel{ge; ma deve esserP. 
sollecito altresl di dileguare l'efTello di r.erle afferma­ 
zioni, le quali, quando fo~sero accett.1te dalla coscienza 
e da.l'opiniune pul.il.ili~1, farebbero manr~1re alla lei;µc• 
il suo concetto esenziale e precipuo, 'l"&le a dire : la 
11iu~t1zia. 
.Non dico per questo che sin limitato menomame11te 

l'ami.lito delle obhi1·zioni, che uomini Jlrt!clari P'r e,ope· 
rienia e per dollriua possono fare ai proµelti di leµ~e 
cha si presenlnno ol Parlau1cnto ; ma quando le ob­ 
bi.·zioni ~0110 tali, che a1·enclo buon fondnmenlo im· 
"primcrehbero olla lc~ge il marchio della inginstizio, è 
dov1·re dei difon~ori della le~l(e il confutarle. · : . 

So pur trop110 anche pH mia esperienza, quanto fa-. 
cii meni e la parola tradisca il pensiero; ma ieri, qnanilo 
l'onorevole Sennlore Farina pronunciò il sno rliscor.,o, 
non potei a meno di notare una sua· proposizione, la 
quale io ri1cngo al1bia lradito od oltrepassalo il ~110 

pensieri•. Acrennando ai mi;Jiuramenli ed alle riforme, 
chP- JIH suo avviso erano inll oclolli d;il progello dw 
stinmo rliscutcnilo nelle> leµgi vig1•nli sulle incposte di­ 
rellP, egli si felicitava per1:M veccin fina'mfl!nl;i ricouo· 
sciuta l'i11giwliJ.ia della leg;;e di perequazione d~ll'impo- 
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sia fondiaria, che egli preferiva chiamare di sperPqua­ 
sione, Io prego l'on, Farina, prego lutto il SP.na10 a 
considerare se possa conveuien.emeute supporsi e dirsi 
che il Parlamento, i graniti poteri dello Stato quando 

_ fanno una l~g~e possano non essere persuasi dell'intima 
sua bonta e giustizia. E il Parlamenlo riconosciuto che 
avesse I'Iugiustizia di una disposizione legislativa, non 
è a supporre che possa contentarsi d'una scarsa ripa­ 
razlon-, e non piuuosto affrcllahi a correggere del 
tuuo la commessa ingiustizia. 
... L'onorevole Senatore Farina, credo molto più pon­ 
deratamente in una delle sedute uel t86.i in cui si di­ 
scuteva la le~ge di couj.uaglio, non lauto si querelava 
di ingiustizia nel riparlo dcl contingente generale dcl­ 
i' imposta fondiaria, sebbene non. fosse guari favorevole 
ai concetti generali a cui si informava la legge, quanto, 
11 'sono sue parole, del troppo rapido trapasso da un 
contingente piuttosto tenue ad uno , veramente jnsop- 
portabile d'imposta. . . . . .. .· , :. 

Questo fatto conseguente al conguaglio con au­ 
mento comemporaneo del contingente generale d' im­ 
posta fondiaria, cioè il trapasso troppe rapido da una 
a più grave misura imposta, può costituire un inconve­ 
niente economico , non costituisce punto un' ingiu­ 
slizia. 

È vero che l'onorevole Senatore Farina nelle discus­ 
sioni dcl t86i faceva anche altri appunti alla legge di 
conguaglio ; ma credo poter affermare,. che la conclu­ 
sione dcl suo discorso dcl U. giugno 18ta fu appunto 
questa, che atleriv11 alla preposta della minoranza della 
Commissione, perehè senza alterare i conting-nri compar­ 
timentali, frutto di lunghi, rloui e cescienaiosi stu.Ii, pur­ 
·tati dalla. legge lii conguaglio, attenuava gli sbalzi e 
i troppo rapidi pa,Sal(jl,i. . ' 
. E che non sia stato nello intendimento dell'altro 
ramo del Parlamento che ha già volalo questo progeuo 
di legge il prop •s,to 1ti riparare ail una c1·eJu1.a in­ 
giustizia, . ma sibli1me d'a,lollare un nuovo lempcra­ 
mento, invocato da l'onorevole Senatore .Farina e d~.la 
minoranza tlcll3 Com1nissio11e tiri s,•nal I Il I t81H, lo 
si trde dal tenore. d ,11a .. rela~ione che fu presenlata 
ùalla Co111missione de la Camora ilei Depu a1i. . . 
··' A•11i, . siccome il p~n3iero espresso dall'onore,·ote 
iìenatore Farina venne in mente anche a qualcuno de­ 
gli onorevoli componenti la C.1mera elelliva, ne sorse 
la necessità di dichiarare apertamente che colla dispo­ 
a'zione lransiloria rel.1liva at conl'ngt'nte prediale ilei 
cinque comp1rlimenli nei quali dal 66 al tl1 dovea 
operarsi un aumenlo d'imposla, che resta sospeso se­ 
condo il presenb• progello d1 legge, n•1n s' inten.leva 
di 1o·:care nP. pnnlo nil pocÒ alla egge di cong•1aglio, 
che non si voleva stabilire alcun precedunte inlorno alla 
lel!iie s1essn. 

I nomi dei due 1lc11utali cbo sollo<cr;ssero quella 
dich;a1·a1.ione voi ila tlalla · amP.ra, gli 011orernli Fer­ 
raris e l\lin;4lhltl1 prornno abbastanza colla sula asso­ 
ciaZiOlle dei nomi, che appunto questo fu il pensiero 

'., , .. \ ,13 3 
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della Camera dci Deputati. Quindi per parte _del Go· 
verno non posso menom·uncnte ammett11re che l'arti­ 
colo primo ilei progello rli le;;ge ·che stiamo discu~ 
tenilo, leucta a ripara"e un'ingiustizia. Quest" al'ticolo 
invece so.ltlisfa alropinione di molte onor~voli persone, 
che crerleltcr 1 e credono, ~enza metter<! in ·dubbio la 
giustizia r •lati va rlcll'am,nonlara dci contingenti com­ 
parli1n"n1nli, la quale consta tulla di confronti, non e.s­ 
servi d1<posizion0. di le;ge che possa senza grave per­ 
turhament ·1 aggravare· i.l'un tempo lrnppo lm~ve e con - 
troppo furie misura la imposta fvntliaria. , , . ·,· 

L'ouorevol~ Senatore Scialoi~, quanrlo n~I. gennaio 
1866 propJn.iva il suo .lisegno gen•·rale per ,ras,ello 
dcll'i111po3:a fondiaria ~plendillamente sviJupp.1va e di· 
mostrava questa lesi, fondala spedalmente sul pronun­ 
zialo cl1e l'i111posta fondiaria s'identifica quasi e si con· 
fonde col prezzo del fondo. · 
. Ma la logica m ·ntre lo ren1leva avverso a questi au­ 
menti d'impo;t:1 operati in mo1l11 che ne venisse sot­ 
lrJzione al capitale fondiario, lo porlava ad esten1lfrc 
alle eulrilte fondiarie la i ... posla sui rH1lditi di ricchezza 
mohilP-. Imperfrllamenle applicalo il suo concello colla 
lassa spe~iale dd 4 per OtO dalla Commis,;ione celebre 
dd Quindici, sarà, al,neno per orci, ~iusta il presenle 
pr.rgetto, del tulio abbandonalo. 

Ciò pr.•meiso, rispell•J a quell'obbiezione u1lil8 nellJ 
seduta ili ieri, e passando Hi ili.scorsi Utlili nell.1 . sP­ 
dula d'oggi, mi si~ ller 11ess<1 a:;;;Lin;;ere qualche con. 
~iù~raT.ione intorno atl alcu:1i punii, ne'11uali le crili­ 
che ùeli'onorevole Senatore FJrina tro"no conferma 
nella molta autorità della parola dell'onorevole Senatore 
ili fl1·vel. 

L'onorevole S<!natore lii Revcl d..! pari che l'onorevole 
Senatore Farina, quan lo f11 discu,;sa sul finire dcl 18ti3 la 
parie ilella let;ge di im11osta sui retliliti della ricch1~zu 
mobili•, che $Cen len lo troppo hasso colpiva un lroppo 
;:ra11.1e· nuinero d1 con1rib1wnti, l'uno e l'altro espo• 
sero s;1lcn,li.Jamenle e lungamente, come colJlendo del· 
l'i1ni1osta a11r.he qJel:i che m~nlJ hanno ùi fortuna, si 
creavano ostacnli, e difficoltà grandisiÌllltl n1•ll'esecu­ 
zione d··lla 1-111!•'; Ctlme si sarcbh~ avuto un num•ro 
granrti<simo di qnote ines'gibili, vale a dire iscritte 
inutilmente nè ruoli senu che si polesse poi operarnn 
1.1 r·sco-;sione. 
~[a le loro critiche d'allora nel presente progcllo di 

lc;:q:e hanno 11111rn11lo una soddisfazioni'; anzi 11irò di 
pili la loro cri•.iche ~bhero la più grande sotlilisfozione 
net de;:rcto lcgisl;1qvo tlcl 28 giugno 18li6 il quale e­ 
bull le tass11 mini11Je, le quali colpivano non meno 
di d11c milioni e mezzo di ct1nlrihum11i. 

lìnl rati una volta pe1· IJll>!lla via, p~rve opportuno 
llrocmlcrc anche più ollre .. 

Quindi cnlla lt'g~e che ora si discute , si allargano 
i confini di qnd minimo n•drlito enlro i qu;ili non cade 
la imp·•sta; e t'Psenzi·>nP d.11le las'e di eoluro eh" non 

, hanno reddito di lire :ì50 si estende e a coloro il cui 
I re•l·lito non supcrJ 400 lir" im11011ibili, dico imponi­ 
l 
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bili, cioè lire 61.() en'ettive; perchè i riguardi maggrori re ulito eflettivo provano che fin -lal pri1110 nn110 in cui 
che si vogliono usare ai contribuenti, concernono ap- qnest,o sistema audò ir~ esecuzione l111 già sorpassato il 
punto quelli che ritraggono i proprii redditi dalla maximum, a cui Il caleolnto ammontare la rendita ef- 
opere manuali e dal salario, Ieuiva fondiaria nel Bogno d'Italia, non compreso il 

Mediante questa disposizione verranno cancellati V1·ncto. 
dai ruoli delle imposte oltre (ì50 mila contribuenti; per Tutti ç.li studi che ho esaminato, i quali sulla base 
modo che dal giomo che quest'imposta fu stabilita al , della rendita catastale voll .. ro staLilire quule fossi'! la 
di d'oggi, il numero complessivo dei coutribuenti da 3 rendita effettiva jlellHalia, non hanno mai oltrepassato, 
milioni e 800 mila s.1r,\ ridotto a sei o settecento mila anzi spesso sono stati non poco ul dissolto di ttn mi- 
circa. liardo. , 

Non mi pare pertanto che la presente sin buona oc- Ora, in Italia, di cui pur si dice essere la proprietà mo- 
easione di fare alla le!l;e l'obbietto, che essa discen- biliare cd il reddito industrinle di tanto inferiore : alla 
da troppo basso , che s'nggravi sulla miseria, e che proprietà fondiaria e al reddito agrario, in Italin dove 
non faccia altro che injrossare i ruoli .di un numero tante volle udimmo a dire, l'Italia si octu1>i ·di agri- 
sterminato di quote inesigibili. , coltura, l'Italia è segnatamente paesP. agrari«, l'inrlu- 
.. Ma gli_ onorevoli Senatori Di Revel e Farina colle stria ed i redditi che ne conseguono, avranno sempre 
)oso critiche miravauo più largamente ad oppugnnre in fra uoi assai limitala imrortanza; in Italia clll sistema· 
girnerale .il sistema delle dichiarazioni: epperii mi è delle dichiarazioni, nel primo anno A con grandissima 
d'uopo arre;larmi a r.1gi<'nare su questo argomento. ristrt•lt~Zta cli tem110, e con poca o nl':;sunn pratica e 
. Quando la legge era tliscu:;sa sulla fine dcl i8G3, de:;li ,\genli finanz~ri e ùl'lle Commissioni la somma Jei 
verdmeule gli uomini elio erano stati rslr.1m·i nll'am- · retltliti accertali cli ricchrzzn mohila ha rag~iunto un fine 

, ministrazione della co;a pubblica dovevano titubare iMpernl" tla1,!li ~les;i patrocinatori del sistema tlf.lle cli- 
grandementc e rim.mere incerti se q1wlla legge avesse chiarazioni, Tale a clire un miliardo e trecento milioni 
potuto avere alcuna esecuzionP. di ren1lila elfoltiva, so111ma s11prrior11 di piu d'un terzo 

L'onorel'O!e Senatore di R1>vel, la cui autorità per il al calcolo 1lelln ren11ih1 f11n1liaria en'clliva. 
senno e pP.r la pratica de6li affari era e I è grandis- · Il Governo, che aveva cosi giuslnmP.11tc fallo o fi- 
sima, in q11ell'occ;1sione accennava, come il sistema danza col popolo> Italiano, e vi.Li nlla prova ·come il 
delle dichiar.1zioni f.1sse meno consP.ntaneo all'in1lule Pd sislcma fos>e presso di noi prrf~ltam1~nte 11pplicahile, 
alle 3hitudiui tic) pn1wlo il.1liano. R;;li ns~eriva che (e1I io confesso che in un pHese che non sia civile il 
questi incon\'enienti. 1111tsti 11iretti si sarebbero i11coutrali sistema delle dichiara7.ioni è assolut:11nenl1! impratica- 
non solo nei co11trihuenli per fare con bincer:ta li: loro bile) il Governo conf•>rtato del felice esperimento volle 
dichiarazioni, ma si sar<!bhero incontrate ben :.neo per applicarlo a•I oltre r:igioni d'imposta. 
parte d~:le Co1nmissio:1i comunali, consorziali 11 ·11ro- E qui pure aggiungerò che i risultali 1ld sistema 
vinciali ncll'atlempiern al gra1·e còm11ito, che la IPgge delle dichiarazioni hanno superato tulio ciò che gli 
'l'oleva ad' esse af1i1larP.. · uomini più sperimentati e più 1lulli i:retlcvano si po- 

Non fu senza sranJ·~ i11cert.•zza. che il mnislro tielle tessJ Oltl'llPfP.. 

Fiuauze J'alLr~, e 1·11.1 gra11Je t1·-·pi.l:izil•ne, mise mano Chi avesse vaghez7.a di goar1lare n•':;li alti d1•1la Com- 
all'opera d; esrguirc questa imposta. missionP che slucliò lung~menh·, e raccolse i matrriali 
' ~la qun11tlo eia s11li 5\1 C:ip9 luoghi rii provincia in pPr la pPrer1uazionc del!' mpo~L1 fonrliarin, troverà che 
Italia si ottenne una dichia• azione corr.ple;sirn cli rrd- 1lessu calcolava la re111lila rlei fabbri1·ati, (non la ren- 
dilo di 600 milioni: quumlo 1lopo rnmpiuto l'n•·c~rta- clita catastole ma la elTetlivn) a 168 milioni. Or bene 
mento in tullo il Re~no si rhbe il ri.m:talo di un mi- il primo accertamento tiella re11tlita d"i fllhhricali fallo 
liartlo e seltecenlo milioni cli lire rii reddito lor•lo, ri- rol sisiema delle 1lichiarJzi,1ni ha dato un imponibile 
dolio poi in e!Tellivo ail un 111iliar1lo e tnc1!11lo milioni, di 2à1 milioni, vale a dire la metà di più cli ciò che 
i timori si rasst•rrnarono, la s11eran1..i stessa fu enpcrala era c:ilc11lato. 
e vint..i; e non so davvero come o~gi si 11os,;a tluhitJre ~la sarebbe ingiusto il pretenderè chr. sifollo si- 
della bo11Li1 del sistema, o d1·lla possibililil ili nppli- sterna d'!.SSc lutti i suoi frutti nel primo anno della 

sua ap11lira1ione. Io non ho avulo l'onore di so­ 
stenere il sistema delle clir.hiarazioni nè innanzi a que­ 
sLo, nll innnazi all'altrf? ramo d1·l Parlamento; ma 
vorrei appellarne a1l alcuni di quelli che lo snstennero, 
e vorrei chiPd~re ad essi, se veramente abbiano ere· 
Julo che il sislem11 nel quale avevano feriti potesse 
tiare tulli i snoi frulli nel 1•rimo anno della sua IJ>pli­ 
cazione. lo cret.11> che anr.he i p:ù favorevoli al sistema 
abbiano creduto che soltauto in . una serie rii anni, 
mecliante re1tilirl1e, merlianle cc.nfronli ai fosse potuto 

cario. 
' Dir1~ nnzi tli più che io non ricordo, che fra coloro 
che so~lenncro più vivacemeule, e con maggiore con· 
vinzione il sistema delle dich arazioni , nessuno nhloia 
mai osalo mellere in prospelliva innanz; al Parlament11 
i risultati di nn accertamento, che arrirnssero alla ci­ 
·fra di un miliardo. 
· F. un miliardo "' trr.renlo milioni di rr.cl1li10 effettivo, 
oSebb1·ne inf P.riori nlla realità, non sembreranno pochi; 
poichè questo miliardo e lrPcento milioni di lirA cli 
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riuscire a 1lar~ un buouo e normale assetto all'imposta 
sulla base dcli: dichiaruaioui, 
, L'esperienza folla nel t8!i5 prova come questa pro­ 
gressione c. q-resto pvrfeziunameuto nell'assetto dell'im­ 
posta, mediante le dichiaruzioni ed il loro sindacato, 
uon era. già un'illusione. 
Diflaui, heuchè le rettiflcazloni ammesso pel 186j 

non riguar.lussero redditi nuovi che si Iossero creali 
in q11ell'a11110, md si riferissero e prr rag.one ili eo­ 
stanza e per ragion di tempo ai redditi dcl 186-l, dic­ 
dero per resultnt 1 un aumento ili 2G milioni e mezzo 
sul redùi Lo impunibile, ' 

Quinili non infonilalamente il llinistro delle Finanze 
e la Commissione dci Q11in1lki supponevano, che i 'J83 
milioni. di reddito imponibile r isultati per il 18G5 po­ 
tessero salire per il I 8liG ad un mii ianlo. E poirhè 
il Capitolo terzo ild Ililancio 1MI' entrata si ronda su 
questa somma di redditi accertat-, e a questo reddito 
di un miliardo non fa altro che applicare I' aliquota 
stabilita dulla le~g•·, nou so per questa parte come 
regga l'obbiezione che fece il Scuuoro Farina al Go­ 
veruo, vale a dire d'ingrossare artificiosamente e senza 
convinzione le cifre del bilancio. 

Ilo detto senza convinzione, perché se il )Jinislro 
delle Finanze, senza avere alcun dato, a.ui contraria­ 
mente alle risultanze che i;li vengono -lall' applicazione 
della legge, stabilisse le cifre che egli propoue al Par­ 
lamento Nazionale, non so su qual fuudamento o ili 
convinzione o di persuasione e0li preparasse i disegni 
·di legge. . . , .. 

.Non posso abbandonare Iargomento, senza rispon­ 
dere ad un'altra osservazione dell'onorevole Sonatore ili 
Ilevel. Egli accennava a gravi imperfezioni e .disugua­ 
gliauze nell'accertamento . dl'i re.hli1i indhi1luali. Ma 
chi ba 111ai presunto che la prima opera J'acccrtamento 
in materia tanlo varia e fuggc\'Ole JIOlesse riuscire per· 
fetta? Se però co11si1leriamo che nel 1864 i reclami 
non i;iunsero al numero ili t 7,000, mentre uel paese 
classiro dell'imposta iliretta moLiliar.·, dove il si:;tcma 
delle dichiarazioni i' lanlo anlicQ, furono ben 250,000 
i;reclami nella sola citti1 di Londra durante il 1863, 
11v1'Cm:i. ragione d'esser lieti dcli' opera nostra, . e di 
trarre . dal paraj!one non lieve conforto a proseguire 
per la via intrapresa. 

Ciò 1lello ris1ielto ol sislema ddl~ <lil.hiarazioni, che 
gion m:rnlencre in credito, perchè quando quel siste­ 
ma dovesse cadere, io credo che bisoguerchLc contrm · 
poraneumenle ri)lunciare a qualsivoi;lia fonilala spe­ 
rania di ilare un a~sello alle finanze iluliane, spccial­ 
menle nel ramo delle imposte dirette, p~sserù a ri. 
sponllcre a qualche altro appanlo follo 1lai;li onorevoli 
Senatori <•pponenti, 
.L'onorevolu Senatore ili R•!vcl accenu~va alla i;r~­ 

vità degli arrelrali cho si verificano ndla risco~;io1rn 
dell'irnpo5ta sui r1•dtliti di riccl1<·zza mol1ilc; e uc 
d1i11111ava in colra il Gù1·crno. Egli rompulan1 'Jllr~li 

. arrelrnti a t :!O milioni, se nnn orrv. 

. lo non ripet<•rò ciò che diceva l'onorevole Senatore 
Scialui.1, valo a 1lir•! che quando si cakolano gli ar­ 
retrali bisogna ti·ner c\lnto solamente di ciò che si è 
rirhieslo ai contrilauenli e non delle rate che sono 
sollrlnlo virtual111er1k scadu1e. 

Quando si vuol~ (riporlanrlosi alla fine Ji mano t867) 
stabilire quale sia l'arretralo che i conlrilauenli deb­ 
bono alla finanz.i,. bisogna limitarsi a ciò solo che fu 
dimandato, non polt·ndo>i portare a carioo dei con- 
trilJ1Mlli ciò che non fu loro richieslo. : , 

Se poi per Governo l'unol'cvole Senatore ·di Revel 
intende tulio il lOlllplesso che rl'gge e governa la cosa 
pubblira, ossia l..inlo il l'arlamcnlo che l'Amminislra­ 
lliom•, allora io posso riconoscere giusta e fondata la sua 
osservazione, vali• il dire, che non sia senza colpo del Go- 

. verno, che la riscossion11 ili questa imposi.i sia in ar.: 
rctrulo; ma sa dicenùo Gonrno • intende in senso 

· più lirnilalo parlare ilei polL•ro eseculivo, mi permetta 
: ili ùir,;li che non potrei accettare la sua censura, e dir­ 
: atti non ho che. ai! ap1icllarmi il ciò e.be stiamo 
. ai)c.so r.1ce11do q11i. ~ , . · 1. . . . · 

Qui stiamo Jiscutendo su ciù cllll si dovrà doman. 
· dare ai contribuenLi it11liani dal l ,lj luglio i866 •.. 

Senatore Di Revel . .N1>, no, per il 1865. 
Commissario Res·Io •••• ., Ora doma mio io se . 
Senatore Di Revel. Domami•> la parola •. 
Commissario Regio •• Se il Governo, inteso nel senso 

più ristretto di potere esecutirn, possa essere rimproverala 
di 11011 e.sere in corrente nelL1 riscossione delle. imposte. 
L'onorevole conle Di n~vcl osservava sopra una l:lbcl-, 

la di riscossione, la quale fu presentala all'altro ramo dcl 
Purlumento, che vi sono non roche provincie, le quali 
veramente si trovano . in uno scan1loloso ritardo per 
rispetto ul pa~amenlo dell"i mposla di ricchezza mobile. 
lo non ebbi diflìcollit ùi dichiarare, e qui lo ripeto, 

che a11punto fra le proviucio, che si distinguono per 
lu loro lll'l!ligonza, sono nnno1·erate q11elle, ,,Ile quali 
per nascila ho [a ventura di a1•parlencre. 

E dissi qucòlo, non : perclrè rutiSC ~·ecessario alla 
sostanza dell'arg•imenlo, ma pc1'Cbè \rcni1·a questa os-· 
scl'vuzioue da Ueput.1li ili quelle provincie, nl'i cui. 
siornnli io fui personalmente accusalo di avero, nella 
pubLlicaziune ~q;li slali Jelle riscossioni delle imposte 
dirette, fai.alo o siruulato il vero·, per fare apparire. 
ne,;ligcnte chi 11011 lo era, e .diligente invece chi più 
degli altri era nci:li11enle nl·I pagamento d..!le imposte. 
Ma i;li 011orc1oli Senatori che ap1iartcnj;ono a quelle 
provincie alle quali accenno, sanno, e possono farmene 
fode, cho avl'i col l una çircoslanza eccezionale, che 
renile le popolazioni ritro•e . al pacnmeuto. di questa 
imposta; ed ~ una brulla, c~pericnz~ folla sollo un 
Governll im11olenlc~ che C ·lire1ni·nte ccsi;ò. . .. , 

Il Gov,•rn') pllnti!ìcio dupo. il i8 l9 stabili un'im-. 
posi.a che aveva forma cliv1•r:;a da IJUc!la che alaliiamò 
11ilulla:n nel fiegno d'llalia, m;r di natura somigliante,·. 
e eh~ 'si chiumava impmt;a sulle arli, sul commercio e 
sulle 1•rofllS.<i1•ni. . 1. • .·, . , 
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-. Or bene, il Governo Pontificio l'hn potuto per porhi 
anni ed 1 stento riscuotere da quelli che facevano pie­ 
eolo numero, · come medici, avvoeati, ingegneri, ma 
dalla massa di quelli che avevano redditi mobiliari 
non l'ha potuta riscuotere giammni ; e per dieci anni 
ha figurato nei bilunci dello State Pontificio il 111·0- 
douo di · quell'imposta che non è stata mai riscossa. 
·I partitt ostili al Gcverno hanno avolo troppo 

facile via nel naturale interesse che vi è nei tassati 
a non pagare, per far credere che l'imposta sui red­ 
diti di ricchezza mobile sarebbe abbandonata. Dissero; 
resistete è non pagherete. f: a questa circostanza spe­ 
cialmente che si deve attribuire la eccezionale con­ 
'dizione, in cui si trovano quelle provincie rispetto al 
pagamento dell'imposta. 

Aggiungerò all'onorevole Senatore Di Remi che vi 
ru un'altra causa di ·ritardo nella riscossione. Nelle 
Romagne e nelle altre provincie ex-Pontificie vige un 
sistema presso a poco uguale a qu··llo di L .. mberilia: 
dovrebbe inferirsene che auco i risultati della riscos­ 
sione dovrebbero essere nelle une e nelle altre pro­ 
vincie presso a poco uniformi. Ma ciii non è pur 
troppo. Ncll11 provincia di Cremona, de1ma 1l't·s~1·re 
proposta a specchio di lolle, abhiamo l'esempio di 
neppure un centesimo dovuto per im110slB di riccl1Piz11 
mobile dcl 1!165> e nelle provincie di Sondrlo, ili Como, 
llrescia e Bergamo abbiamo un tale arretrato che non 
"•le la pena di essere posto in conio, anzi posso ag­ 
giungere che questi apparenti arretrati non sono supe­ 
riori all'ammontare delle quote, che bisognerà rimbor­ 
sare ai riscuotitori per riconosciuta inMligibilità. · ' • : 

; Nelle Ro111e11ne ed in tutte le provincie 'ex-Ponlifl- 
cie vige ugual sistema di riscossione, · ossia l'obbligo 
negli- esattori di rispondere del non riscosso, come se· 
fosse alla scadenzu delle singnls rate puntualmente 
riscosso. Ma mentre in· Lembnr-lia lo Staio fa nln1i il 
principio dell'inesauo per · esatto Terso lanle ricevilo· 
liti quante 'sono le provincie,' ha nelle provincie ••X· 
Ponlilìcie ·un ·'11010 riscuotitere, la Danca N••zionale. 
Questa, c:ome gran polentaio finanziario, credPlle di 
poler schivare l'obbligo che derivava dal suo conlrallo, 
di Tt!rsare cioè alle scad~nze l'inesallo pn r.sallo; é 
fu solamenle quando fu persuasa che essa 11 qnPsla ne­ 
cessità non 11oteva sfujrl(ire, che cominciò a adoprarsi 
eon quell'euer~ia che prima non ·aveva punto avu1a, 
all'esazione dell'imposta. )lft intanto la sua mollezza 
11veva analoral<i la · fullace lusin~a alla quale io pur 
ilianziaccennava.' , .. , ... ,,, .. :,;., '·, ··•···· .. 
L'onorernle Conte di Revel a questo ' proposilo ha 

dello: badate che l'arrelnto che avete nelle provincie 
ex pontiflciC',· e' parmi abbia 11recialm~ute acr.ennato 
Ilolo~na, si ingro~serà ancora di un· inilionr. che do­ 
vrcle restituire alla 'Banca. Confesso che io non in­ 
_tendo corne e perehè lo Staio dehba restituir11' questo 
milione alla Banr.a. La Banr.a,' nonchè recuperare som­ 
me sborsale, deve versare quelle somme che ligurnuo 
1p1i come arretrale nella labella. ,Anzi dirò di più, che 

" . . . 

se il Alinislro delle Finanze non si fosse preoccupato 
delle con1lizioni del cretlito pubblico, avrebbe do\'ulo 
esi;,:erc dalla Danr.a che alla scailenza delle respellive 
rate d'imposta a\·esse versalo il tulio; e se si pull far 
rimprovero al Governo pull esser queslo, di non aver 
cioè cosi nelle pro\'iucie ex pontificie come in taluna 
delle Lombarde, fallo si che alla scadenza delle raie 
fosse versalo tulio l'.unmonlar.i delle imposte.· ' 

Ma se il c;overno, atlese le circostanze eccezionali, 
ha credulo di pnlor u,;ire delle agevolezze, le quali però 
ebb,·ro ltorminc col 30 aprile, di modo che lo sl:ilo 
presente delle risco,isioni, crr.tlo sia di mollo m igllore 
che non ap11aia dalle L1belle presentala al Parlamento, 
io non ne ve;rno come d'altra parie possa nvenire che 
la Danca abbia versato delle s'lmme che convenga re· 
sl1h11rlti. 

Non è per arte orat~iria che io faccio qocst'osservazioni, 
e dico sincerameutt di non a\'ercompreso l'obbiezione.Che 
se l'onorevole Senatore .Di Revel ora o più tardi volrsse 
srie1rnrmi cnme 11ossa :inenire, che la Banca deliba ripi­ 
gliare dalla cassa dello Stato una parte dell'imposte 
che ha versato, io !(li sarò ben grato, e saro lieto se 
polro dargli una spiegazione, che e;;li possa trovare· 
so1ltlisfa..:P.nle. · , 

!!.cnatore Dl Revel. L" quistione è semplicissima.' 
La Banca aveva assuolo l'onere di ri&cuotere i tributi' 
direlli; i tribuli fondiari a' cui le popolazioni erano 
ahitu~le; e qui non. ha 'inconlrdlo difficullà. Ma' il 
giorno che volle riscuotere il tributo direuo; non sulla 
fon•liariu, ma Hull'in1livid110, lrovll gravi diflicollà. U 
Governn non ha credulo cunveuicnle di darle forza 
per as,islerla nel fare le esecuzioni e inlanlo' diceva:. 
e pn11ate, e la Danca pa~Ò.' In se11.11ito ella disse 
e adaçfo, io Dtln pago più; il GoY..rno cominci a rim-· 
e borsarmi q,1ello che ho pnl(alo, quello che ho anlici-· 
e 1•alo e voi 1larò il reslo ), ' 
Cl'edo che tali. sian·· fo YHre contlizioni delle cosè;: 

COS8 lulle che ho p.ià d~tio l'unno &Corso, ~ HllOrll J"o.' 
norevole Scialoi11 mi risp•1se in lerrnini 'un po'. va~hi' 
perd1è non aveva presente le cose, ma il fatto st1 

. Cl)Si. ; . : '. ' ,, .. I ~ 

· Ora vi saranno state dl'lle; combinazioni particolad 
come Jr.cennava rer Bul••gna come per Livorno;· io' 
non vi entro, ma, dico, la cosa è cosi'; i contribuenti' 
non hanno pairato nienle affallo. 

· Commissario Regio. Domando la parola. · 
Presidente. 1111 la parola.. · ' · " · 
Commissario Regio. Ringrazio l'onoreYole . Conte 

di firvel. In quanto a Livorno ci · vrrrò ; intanto· ri-' 
sponrlerò alla spie~azione che si è cosi cortesemente 
compiacit!IO di darmi.' · ' · · · ·.· · 'i· 

Dirò rnr[;ho imere di darl(li una ri~posta, sottoporrò 
ali' onorevole Con le cli Rel'CI una . semplice '.considera- 

• ' 11 I , I( 

7.ione. , .. . 
Fra il Go,·erno e h Uanca a· cominciare rlal · inodo 

di intendere le su~ · ohlilij!azioni ; risp•~llo ali' ine8allo · 
per tMallo, lino agli ·'ultimi · lermini dcl cu11trauo , le· 

•1 J. 13G •.••. 4 
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cose non sono passate senza contrasto; perchè la Banca ~li restano a dire brevi parole inlorno al. riparto 
guidala dal proprio interesse sosteneva una cosa, e1l il della imposta fondiaria in Piemonte, il quale deve ec- 
Governo guidato dal scntimeuto dell'interesse pubblico cezionalmente operarvisi con sistema analogo a quello 
ne riteneva un'altra. seguito per la ricch-aza mobile. Le antiche basi di 

Le circostanze accennale dall'on. Conte di Iìevel sono repartizione dell'imposta in quel sornpartlmento, era 
bcnsi allegate dalla Banca, ma contraddette da atti ed è universalmente riconosciuto essere disformi, di- 
e da documenti, dei quali non fa 'diletto all'Ammi- sparatissime e 'fiziose. M~ all'incontro il reparlo di 
nistrazione , • che polrebbero all'uopo essere prodotti, tutta la somma dci contingenti comunali e consorziali 

Probabilmente la Banca. la quale giuridicamente non in prima, e poscia provinciali, sulla somma delle ren- 
può sfuggire all'oblii i go dell' inesallo per esatto,· vorrà dite fondiarie accertate, quantunque non apporli una 
opporre delle eccezioni, e fra questa vi sarà quella in- vera ingiustizia, può parere all'onorevole Farina ed 1 
dicata dall'onorevole Senatore Di Revel. :Ila io lo pre- . quanti con lui consentono, essere apportatore in molti 
go • e sono cerio che euli lo farà di buon gra lo , di · casi di quei subitanei aggravi, che riescono insoppor- _ 
non dare la autorità della sua opinione ad un fatto la tabili alla proprietà fondiaria. Il reparto dei contin- 
cui esistenza è contrastala dal Governo ; il quale sem- genti fatto per intero sulle rendile accertate non I!, 1 
pre ha messo a disposizione della Banca quanti eur- dir vero, scevro d'iuconvenienti, ed è per questa ra- 
sori cd agenti volle, e quanto aiuto di forza pubblica gione che il Governo ha ordinato la sospensione dei 
era richiesto, perchè In riscossione dell'imposta avesse ruoli che i;ii trovavansi all-stitl per liquidare l'impo- 
luogo, sia riferibile al 181ì5 e al 181ì6, provvisoriamente rl- 

Anzi ag-giungP.r.~ che forse il primo esempio dato di scossa sui ruoli ra1lilorpiati del secondo semestre 181).1., 
esecuzione forzosa per l'imposta di riechezza mohile in mentre d'altro canto col consiglio d'autoreveli persone 
Iìomagna fu dato per impulso, ripetutamente dnto alla . di quelle provincie studia se non sin regolare e con- 
Banca dal ministero delle finanze. Il ministero delle forme alla legge dcl H luglio t8G l, riparli re in ra- 
finanze disse alla Banca: se voi non volete eomp: o- gione della rendita accertal:1, soltanto l':mrnento d'im- 
mellermi questa imposta non do•·ete cnminciare dal fnre ptJ~ta, Jascfondo il vecchio conlingcnte 11'imposla dislri- 
l'cs1.-cuzione sul pizzica;:nolo, sul pic1·ol1i hot1e~aio, rivo!- bui lo com'era. · 
lanilo contro l'amministraz:one pubblica la ma!'~a cldla Quanto alle dirfiroltll che s'incontrano nell'esei;uire 111 
popolazione; cominciate a colpire i più alti e i più rie- volture, doli' onorevole Senalore Di Re,el esposle, è 
chi. EJ anzi una raccomandazione s11eciale del Mini- cosa Ji cui vivamenle si occupa l'amministrazione; e 
stero fu in un caso fotta alla Banca, di procedere ad già ha allestito un pro~etto di fo~ge, che verrà pre- 
:.lli ese,,ulivi conlro un sindaco di una città cospicua sentato do110 I' llppronzione d'altro progetlo sulle vol- 
dclle Romagne. . ture dei fahhricali che pende innanzi ali' altro ramo 

· Queste cose ho stimato nou inopportuno dichiarare d··l Parla111e11lo, il q~ale di11 facoltà al Governo di sla- 
all'on. S•·natore di Rcvel, perchè desi•foro cli•• rilenga che bilire i moili con cui ~i possa lener dietro al lrapasso 
il Gu•·erno non è 'en11lo meno u~li obbli1;I1i che aveva conlinuo tielle proprietà prediali. 
corno amministratoro della pulil1lica · nnanz~, e come Gli arlicoli 68 e 69 dt>I Regolamento 25 ma1rni" t 865 
co11lra,,nte rispdlo alla Banca. E la Banca non (Hl- fal'o per l'esecuzione d..Jla Iei:ge di con;;uni:lio nel 
tendo invecare niuua circostama di fallo che po,sa far compartimento di Piemontè e· Lig•iria, giovi frallanlo 
\'cnir meno gli obblii;hi assunti nel suo contralto, non notarlo, prescrivono che le mulazioni ili proprietà conti-. 
si darà mai caso che essa po~sa ricuperare il milione nuino a tenersi in evidenza coi vecchi sistemi, finchè 
di cui l'onorevole Di Remi parlava.· alla biso;;na non sia Analogamente al nuorn sislemn 

Per quanto riguarda a Lirnrno, le sue condizioni provvedulo. 
rispetto al pagamento .della imposta appaiono vera- llispetto poi.alle osservazioni dell'onorP-,ole Senatore 

. mente eccezionali in lulla la Toscana. Ma In causa MartinenKO intorno alle sovraimposte comunnli e pro- 
rlell'eccezionale :irrelralo che verificavasi a Li,·orno vinciali che sewnrlo una idea lanciata nella C11mcra 
alla fine di marzo devesi attribuire in gran pHte ~nche dei Deputali (!al l'tlinistro delle Finanze si vorrebbero 
alla lenlezzn colla qu:1le furono es~:;uite le operazioni incamerare. ossia for div~nlare partì integranti dcl 
di accerta men lo e di sindacato rldle dichiarazioni, e contingente fon·liario governativo, mi sin permesso rispon- 
i susse~uenli lavori amministrativi. L'esempio di Li- dergli, che una idea di quesla gravità non può rire- 
vorno e l'esprrienza falla in quella città è slah1 forse nersi matura soltanlo perchè è enunciata; e certamente 
il piti forle molivo, per cui in un articolo della IPf?ge il Ministro delle Finanie nel proporne la pr11tica ado· 
che si sta disculendo il Ministro delle Finanze nbhia zione studierebbe tulli quei lcmperam~nli, che vales- 
chiestò facolh\ al pol•~re lei;islativo, di poter pro- sero a conciliarla coi bis03ni dci comuni e delle pro~ 
arguire nell'npplicazione e nella ri~cossione dell'im· 'incie, e colle condizioni della proprielà fondiaria. -. 
posta, anche senza attendere rhe i corpi dettivi che Ho già abusalo della indulgenza dd Sena lo, quindi 
debbono .av11rvi parto abbiano adempiuto al loro in- conclmlerò dicendo che siamo alla mcrà del 67; di- 
carico. scoliamo per sapere che cosa dohbiomo domandare ai 
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contribuenti pel secondo semestre, cioè dal t luglio t8G6; 
perciò in nome del Governo non posso che rare vivis­ 
simi 't'Oli perchè l'adozione di questo progetto di legge 
non soffra ulteriori ritardi. 
Presidente. Ha la parola il Signor Senatore Fa­ 

rina per un ratto personale; lo prego ad attenersi al 
semplice fatto personale. 
·Senatore Farina. Ho domanJato la parola per un 

ratto personale perchè essemlo stato detto che io non 
aveva combattuto la legge di perequazione delle im­ 
poste nel Senato, faccio appello a tuttl quelli che ne 
facevano parte se non mi sono affaticuto per riù di 
una intiera seduta a combatterla. 

L'onorerole preopiname ha rolute oppormi le con­ 
clusioni prese dopo che una parte della legge era già 
staia passata, ed allora dopo che questa parte di legge 
che imponeva le provincie piemontesi in una ragione 
assai grne era già alala adottata, ho dello, posto che 
IJ rolete adottare rendete meno pesante l'aggravio ri­ 
partendo fra un maggior numero di anni il passaggio 
da una imposta minore ad una impesta maggiore. 

Del resto, ho combattuta 11 legge perchè ne trovata 
ingiusti ed assurdi i principii dei criteri dai quali era 
dedotta. 

La ho combattuta perchè trovavo ingiusti e malfatti 
e raccolti stranamente i dati sull'ammontare desii in­ 
teressi ordinari delle singole provincie, citando spe­ 
cialmente le enormi contraddizioni esistenti fra i dati 
raccolti. 

Ilo mostrato come l'applicazione. cli quella legge nelle 
nostre provincie costituisse una vera sperequazione, 
perchè in alcune di esse si pai;ava i;ià più di quello 
che non si pai;na in Lombardia mentre fra noi non 

· esistendo nella legge il limite massimo dei U cento­ 
simi ai quali s'era formato in Lombardia, ne veniva 
un a11i;nvio sconfinato. 

L'ho combattuta dicendo che per le antiche provin­ 
cie dcl Piemonte, ,il Governo non si addossava i pesi 
che ai addossava in Lombardia. Ilo deposto sul banco 
della Presidenza un certitlcalo oli un Consonio di ac­ 
que il quale, contro quanto l'onorevole Ministro mi 
diceva che pagava poco, per tale oggetto dimostrava 
che pagava in media circa 40 franchi all'anno prr spese . 
di arginature; e cosi ho dello, se voi volete perequare 
nesti oneri, dovete anche perequare nei vantaggi ed 
assumere le arginature a carico dello Stato. 

Queste sono le opposizioni che ho fallo, e quando 
nonostante le mie opposizioni, avendo parlalo per una 
intiera giornata, la legge fu rotata, allora, [aut» de 
mieux, mi sono limitato a chiedere che venisse di­ 
minnito l'onere che s'Imponeva al paese ripartendolo 
'cioè sovra un mag;;ior numero di anni per non pro­ 
durre un cosi rapido trapasso da una imposta minore 
atl una maggiore. . . . 

Egli è appunto per questo che quando consolandomi 
ieri che in qualche parte mi fosse staia data ragione, 
ho detto che mi era data ragione in parte ome-0111ztico 

. . 

(mi ricordo precisamente della frase) •. Sicchè veda il 
R. Commissario che le sue osservazioni a questo ri­ 
guardo non avevano alcun fondamento, 

Risponderò poche parole all'onorevole Scialoia. 
Presidente. Ma ..... permetta ..... 
Senatore Fa.rJna. È anche per un fallo personale ..... 

Quando ho detto che desiderava all'Italia gran copia 
ili uomini pratici, non ho creduto mai di far l'elogio 
del Regno degli Animali Parlanti dcl Casti. Non è 
ignoto ad alcuno il quale abbia folto qualunque genere 
di sturlii , che, compiuti questi, alcuni studiosi si 
dedicano esclusivamente al culto della scienza, come 
scienza astratta; e alcuni invece accoppiano la scienza 
alla pratica degli affari, ed hanno un contatto giorna­ 
liero con gli alTari medesimi. Ora, se io credo che per 
far progredire la scienza sia sommamente opportuna 
l'opera degli sciemiafi, io credo altresl che per la pra­ 
tica giornaliera degli affari sia mollo più opportuna 
l'opero degli uomini che congiun;;ono la pratica alla 
scienza, come appunto è l'onore1·olt! preopinante, il 
quale a quest'ora accoppia l'una all'altra qualità. Ma 
non ho mai d~tto che bli asini debbano anelare al po­ 
tere. Se lord Palmerslon parlava anche mnlto bene il 
greco, non è dallo scienza della lingua greca che ab~ 
bia attinto il talento di ben rPgg1•re l'InghiltP.rra. Del 
resto, se la l~oria dell'onore1·ole Scialoia valesse, noi 
11Vremmo subito il mezzo di to3lierci d'imbarazzo, ace­ 
gliere, cioè, un profc;sore di greco affinchè aggiusti le 
nostre finanze! .•• 
Commissario Regio. Domando la parol;i • 

. . Prei;ldente. Ila la parola. 
Commissario Regio. Es~endo la prima Tolta 

che ho l'onore di pnrlare 1lavanti RI Senato, ho a cuorll 
d1e questo Hl usi rr. Consesso non duhiti, che io avven­ 
turi delle proposizioni di cui· non sia abbastania certo. 
Prei;o l'onor. Senatore Farina a i;narrlare nc;;li alti 

del Srnato; e lrO\-rrà che il sno discorso al quale io 
alludel'a, fu da lui fotto nella discussione generale 
alloratprnnilo cioè non ,.i era ancorn alcun articolo 
votato. La prei;o ancora a rammentarsi che quando 
egli ebbe 1lct10 e a fronte di questo risultalo (sono 
e SU!) parole) io credo che sarei fondato a conchiu­ 
« dcre per il ri;;cllo tlella lc;;i:e , e l'onorevole Min~ 
ghetti allora Presidente dcl Consiglio lo interrompeva 
con qnesta esclamazione: c Diavolo! Come potrebbe 
e fare altrinwntil tj l'onorevole s~natore Farina ri­ 
spondc,·a: « Eppure, anche con meraviglia dcl signor 
e Ministro delle finauze, nou conchiuderù. in questo 
·, modo. , 

Senatore Farina. Domando la parola per un fallo 
personale. 
Commissario Regio. La conclusione poi del suo 

tliscorso fu la seguente: « Io quindi farò buon viso ad 
e un emendamento che si proporrà dalla minoranza della 
« Commissione il quale tende ad allenuare qursto 
« rapido, questo impro,·vido, questo rovinoso imm~ 
, diate trapasso da un contini:jente pi!!ltosto tenue ad 
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< uno veramente Insopportabile d'imposta. E con questo 
e darò fino 111 mio dire. , · 
}lessa inuanzi nl Senalo questa hreve parte del ren­ 

dicente dalla'tomata dcl U giugno 18tH, s11ero si vorrà 
ritenere che esatta sia stata la mia allusione al di­ 
senso dell'onorevole Senatore Farina. 
Presidente. Il Senatore Farina ha la parola per 

un fai lo personale. · 
Senatore Farina. L'onorevole preopinante mi ha 

perfotramenle giustificntn legueudo il mio discorso. 
A.lesso io non ricordavo più l'andamento preciso della 
discussione, so che il mio discorso portava alla con­ 
clusione dcl rigetto, ma redendo che probabilmente ciò 
non si sarebbe ottenuto stante la volazione già eseguita 
nella Commissione della quale aveva l'onore di fare 
parte, ho dello farò buon viso ad un' emendamento 
assai circoscritto; non ho dello che rinunciassi alla 
mia spiuione sul merito, ma volendo più che potevo 
attenuarne il male, ho dello rhe appoggiavo un emen­ 
damento concertalo colla Commissione. Dcl resto, ho 
in tulio il mio discorso combattuta la legge perchè la 
credevo ingiusta dal principio alla fine; e se poi non 
ho conchiuso che fosse rigettala è perchè disperava di 
conseguire l'intento, e quindi ho dello che avrei fallo 
buon viso all'emendamento che siccome era staio ap­ 
poggialo dalla Commissione, cosi aveva qualche spe- 
ranza che si approvasse. · 

Il prenpinante quindi ha corrello l'errore mio di 
memoria. mn non ha rellificalo l'errore suo di criterio. 
Presidente. Domando se la chiusura è appoggiata, 

riservando ben inteso sempre la parola al Relatore. 
(Appog~iata). 
Presidente. Essendo appo~giala la çhiu~ura,. la 

· mello ai voti. Chi approva, sorga. 
· (Arprovala.) 

La parola è al signor Relatore. 
Senatore Palllerl, Relatore. Signori Senatori, gli o­ 

norevoli preopinantl, che con così robusta eloquenza e 
rara dottrina hanno discorso in questa discussione ge­ 
nerale, si sono valsi del dirillo che incontrastahilmente 
loro compete ili trattare qualsiasi delle questioni rela­ 
tive alle imposte di cui ci occupiamo. Le profonde 
loro osservazioni hanno aperta luminosamente la via 
a quelle dcliherazioni che prenderà il Senato sul. no­ 
stro sistema tributario, delle quali la Commissione fece 
espressa riserva. Essa però, nell'esame del progetto di 
leggP., rigorosamente si restrinse, e debbe per conse­ 
guenza qui rigorosamente restringersi chi ha l'onore 
di parlare in suo nome, a· çiò che sta scritto negli ar­ 
ticoli, solo guardando all'immediata loro applicazione 
nelle presenti circostanze. Voi sapete, o Signori, quanta 
necessità abbia il pubblico erario di essere rifornito di 
fondi. Voi sapete d'allra parte che nulla si è ancor 
riscosso per imposte di ricchezaa mobile rispetto al 
tempo decorso dal t 0 gennaio t8ti6, e che rispetto al 
tempo decorso posteriormente al 30 giugno sono op· 
pena iniziale le operazioni necessarie · all'accerlamenlo 

dei redditi ed alla formazione dei ruoli, operazioni già 
troppe volte prorogale e che si debbono infine mandare 
ad esecuzione. Voi sapete che dul t• luglio i proprietari 
di stabili non hanno più pa~ato l'addizionale in favore 
dello Stato alla quale anrlavano prima soggclli. In que­ 
sta condizione di cose, credelle la Commissione dovere 
con Lulla sollecitudine adempiere il suo compito, posta 
da banda ogni questione rii principio. Essa ha fiduc.ia 
di avere in tal modo giustamenle inlnprelato i senti­ 
menti di questo Consesso, tanto pili dopo aver oggi 
urlito onore~oli Senatori che tanlo viTamenle impugnato 
avevano nel t86i l'imposla sulla riccheua mobile, e 
che ritengono avverate le loro previsioni, non solo non 
conchiutlere pel risello, nè tampoco per mutamenti, 
ma, stanle l'atluale disseslo delle finanze, per l'in­ 
lcgrale ammessione dello schema di )pgge. 

Mi farò pertanto, o Signori, s~nz"allro a riferire in· 
torno ulle petizioni <.he, in numero di quattro, vi fu-· 

· rono prc~sentate relalivamenle all'attuale progelto di 
legge, e che furono quindi trasm•~&se alla Commissione. 

La prima è del barone Luigi De Marinis, di Cava dei 
Tirreni (Sulerno), il quale chiese primieramenle che 
venga abrogalo !"art. 6. del Decrc:Lo legislativo ~8 giu­ 
gno t8G6, portante oLLligo alle provincie, ai comuni 
ed i11 generale a~li enti morali. di dichiarare gli asse­ 
gni da essi pagali, e di soddisfare la relativa lassa; 
in secondo luogo che si estenda agli impiegali delle 
opere pie l'esenzione dalle sonimposte comunale e 
provinciali'. · 
· Questa stessa seconda domantla rdssegnnno al Se­ 
nalo sette Commissori, Conservatori ·o Direllori di pit'l 
lslilllli in Firenir.. 

Le altre due petizioni riguardano i beni non cen­ 
siti nel compa1·limenlo ~fodenese, dei quali parlaronn 
ieri l'onorevole Senalortt Chiesi ed il signor Commis- 
suio Regio. · 

Le Giunte. municipali di Finale, di S. l<'elice, di 
Camposanto, di ~ledolla, di Cavezzo e di Mirandola, 
ranno inslnnze ( per l'immediato disgravio dui beni 
« censiti della quota di conlingente fondiario che deve 
e per.cuotere i non censili, e perchè in pari lempo sia 
e disposto per la rirusione del già pagalo a carico dei 
e beni stessi, una volta che ne sia staio fallo il cen­ 
e simcnto, e ciò pel triennio 1864-65-66. > 
Finalmenle la Depulazione pro•inciale di Reggio nel­ 

l'Emilio chiede che prima di sanzionare la nuova im­ 
posta dei due decimi in luogo dPll'abolito .a. per 010 
sulla entrala, siano almeno emendali 11li errori mate­ 
riali di fatto incorsi nella compilazione dci calcoli che 
senirono di bd~e a stabilire il conlingenle assegnalo 
al cumpartimenlo Motleneso nella perequazione del­ 
l'imposta fondiaria. Chiede che risconlrati gli errori 
sia rientegralo il danno. Chiede siano in ogni modo cen• 
siti i terreni non per anche censili e disgravalo il 
conlingenle si esso con effello al t. gennAio 1866. 
Chiede da ullimo sia rinnornta la le~ge di perequazione 
a senso dell'arlicolo U della Jc~i:e U lnglio i8M 
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e dell'ordine del giorno approvate dalla Camera dci lo tengo per fermo, che le dichiarazioni per operare 
Deputali nella seduta 5 giuguo 18GG. . l'accertamento della rendita netta a cui si allude in 

Da quanto fu esposto nella rcl.uione e da quanto quest'articolo sia chiesta solamente ai proprietarii dei 
ho avuto l'onore di dire poc'auzi Len vede il Senato beni non censiti, perché non posso supporre, che si 
tome queste petizioni non pos<ano indurre la Commis- voulia chiedere questa dichiarazione ai proprietari dci 
sioue -in avviso diverso da quello che ha già espresso. beni censiti. . 
Siccome p1·rò in esse petizioni, tulle quattro mollo . Atl ogni modo, a togliere ogni dubbio, pregherei il 
accuratamente scritte, sono uddotti falli e svolte idee signor Commissario Regio a volerlo dichiarare esplici­ 
che meritcranuo ùi esser presi ad esame quando si tamenle. 
devenà alla revisione generale delle lcg~i onde tro- Commissario Regio. La proposta non riguarda al­ 
ransi regolate le imposte di cui si traue, cosi la Com· tro, cho i b .. ni non censiti : quindi 1100 si può esteu- 
missione ne pro1101iC il deposito negli archivi; ben derc l'operazione ui beni censiti. . 
inteso che non si passerà alla votazione su questa Senatore Chiesi. ~li dichiaro soddisfallo Ji questa 
proposta, se non dopo che il ~cualo PHà falle sul spiegaaioue, e poicbè ho la parola pregherei il signor 
progeuo di le~:;c quelle deliberazioni che nell'alta sua Regio Commissario a dirmi se sollo la parola beni di 
saviezza avr:'l stirnnte più opportune. cui si parla in quest'art, 3 si comprendono tanto i beni 
Presidente. La discussione generale essendo chiusa. rustici, quanto i fabbricali. ' 

poichè l'ora non è troppo tarda e sarebbe urgente di Oommìssaeìo Regio. Si u;ò la parola beni ar-­ 
volare questa legge entro domani, si potrà passare tìn punto perchè più comprensiva ad includere tanto i predii 
d'ora alla discussione degli articoli. quanto i fabbricati. 

e Art. 1. L'imposta prediale dci fondi rustici verrà Senatore Chtesf. lii dichiaro soddisfatto. 
riscos.~a sulla La,e dcl relalivo 1011liugenle swLilito Presidente. Allora senza rile2gere l'articolo lo mello 
dalla li:g~e U lui;lio t8!H, !'\. f831, per l'anno 18GG ai voti. 
pci compartimenti catastali dcl l'icmonle e I.iguria, (Approvalo) 
ex-ducato Ji ~[o lena, To,cana, Sicilia e Isola cli Sar- « Art. 4. Le renrlite sui fahLricati, ommessi o sfug- 
dr·gna; e sul'a Lase dcl conlinp,culo• rcl<1livo slab;lilo gili nelle 01,erazioni i;~nerali d'accertamento, dovrauno 
per l'anno 18G7 per. i co:11parlim~nli calasi.ali dtlla essere accertale e inserite nelle tabelle già formate se.­ 
LomLarilia, di Panna e l'illcenza, Jelle Provincie ex- condo la legge 26 gennaio 181ì5 .. 
Pontitìcie e delle Provincie Napoletane, come appare e Le rellilìcazioni cieli~ rPnclila ilei faLLricali, collP 
dalla unila t..Lella A, restando ferme nel resto le dis- .quali si tolgono le duplicazioni e gli allri nrori ma­ 
posizioni della della )Pg,:e 14 lu,;lio. · leriali occorsi nella compilazione delle laLelle, o con 

e L'imposla for.diaria sui fabbricali continuera aù cui vi si inserisr.0110 le ren1Iite dd fMbhricati sfuggili 
essere regolata dalla legge 26 gennaio 18G5, N. 213G, all11 calastazione, avranno il loro e!Ti·tlo tanto per !'im­ 
e )'aliquota sar-j q11ella fissala dalla kgge 11 mnl!gio posl~ dell'nnno t><GG quanto per (juella i!P.I 18ti7: i com- 

. succcS&ivo, :S. 2216 •· pensi ~nranuo. liquidati sui ruoli dell'anno correnlr. 
Presidente. t aperla la discussione su quest'arlirolo. (Arprovalo) . 

. s~ nes.•uno 1lon1anda la parola lo mello ai voti. e· Arl. 5. Lii tassa straordinaria del 4 per 010 sulla 
(Approvalo). · enlr;1la fon1liar:a. ap1•r•1va1a col Regio Decreto ~8 giu- 

: e Arl. 2. Il conliugenle-complcsi;ivo per le Pro1in- i;no t8GG, N. 3023, è aLolita. 
de Venete e pH quelle ùi llantoYa· rimane stdbililo 1 e Però in aumenlo della imposta fondiaria sui beni 
in lire H,21-8,:IOO. . ru~lici e sugli urbani di cui agli arlicoli 1 e 2 ddla 

. (Approvalo). ' presente legge, si pai;heranno due decimi della impo- 
. e Ari. 3. Nei comparlimenli in cui si trovano beni sta stesi;a. 
non censiti, fermi restando i contingenti fissati nel- e Questi due decimi saranno esenli da sovrimposi<! 
l'articolo i, saranno compiute colle norme stabilile comunali e 11ro1·inciali. 
dal Regio Decrclo 28 giugno t8G6, N. 3023, le ope- (Apprornlo) 
razioni per l'nccerlamcnto della rendila nella dei beni e Ari. 6. Le disposizioni degli articoli precedculi 
non censiti. avranno e!Tcllo dnl t luglio f8GG a tulio lanno cor- 

e La rendita di questi beni saril pel i867 tassata rente t8G7. 
coll'aliqnota del dodici e mezzo per cenla: il prodolto « Quanto alle Pro1·incie Venete ed a qu~lla di Man- 
clella quale anllrà in disgravio dci beni 11ià censiti nel tova saranno applicale pel solo anno 18G7. 
ri~pctlivo. cnmparlimento, in favore Ilei quali saraauo (Approvalo) 
operati i necessari comp:•nsi •· . e Art. 7. L'imposta sui redditi della ricchezza mo. 

Senatore Chiesi. Domando la parola. bile sarà riscoss~ n~lln misura stabilila dal R. Dtcrelo 
Presidente. Ila l:i parola, . 28 gi1lgno i8GG, N. 3023. 
Senotoro Chiesi. Rramcrei uno scLiarimento dallo e Saranno ossenate per l'applicazione rl1:lla sle~sa I.i 

onorevole Ilc11io. Commissario. norme slahilile Jalla legge U luglio t8G4, N. t830, e 

14 o~ :. ~ \ ~. '­ ,, : ... ;, ·"-· 
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del citato Regio Decreto in tutto ciò che non è diver- 
samente disposto dalla presente legge. > . 

Richiamo I'attenaioue dei signori Senatori sui due 
comma che seguono in quest'articolo i quali de,0110 
essere portati in fine dell' art. 9, e perciò ne trala­ 
scio qui la lellura. 

Senatore Martinengo G. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Martinengo. Io voglio richiamare I'atten­ 

alone del Senato sopra un fallo e•l è questo: i regi 
impiegali hanno pagato l'imposta per la rie hezza mo­ 
hile pel t81ìfi per intero, e sarebbero ora chiamali a 
ragarC l'imposta del i. semestre di quell'anno, e quin­ 
di verrebbero ad anticipare nel 1. semestre l'imposta 
del 18tì7 e in seguito avrebbero anticipalo tulio il 18!i7 
alla line dell'anno corrente. Mi pare che questo trut­ 
tomento non sia uguale a quello che si fa a tutti gli 
altri cittadini, i quali sono in ritardo di un semestre 
ed anzi quasi di due semestri. 

. Se non Io-se inopportuna la mia domanda vorrei pro­ 
porre un smendamento ; ma mi suonano all'orecchio le 
parole dell'onorevolissimo signor Presidente, colle quali 
ha dello che questa legge dorrebbe essere votata per 
domani e ... 
Presidente. Non dico che debba essere volala per 

domani; ho solo proposto che si faccia in maniera che 
possa essere rotata per domani giacchè l'ultimo termine 
per presentare le schede è il i:lorno 31 maugio ossia oi:rgi 
a olio. Ma è ben inteso che è libero, liberissimo il 
Senato di provorre tuui quegli emendamenti che cre­ 
derà a proposito e rimandare, occorrendo, la legge alla 
Camera dei Deputati. 

Senatore Martinengo. lo ho usalo appunto la pa. 
rola dovrebbe essere e non quella dovrà; ma veggo che 
è egualmente una pressione che si fa al Senato (e non 
è certo la prima Tolta) di fissare un termine fatule pc! 
suo voto. 

Io dunque 111i limito a domandare all'onorevole si­ 
gnor Commissario Regio se può darmi qualche schia­ 
rimento, e trovare egli u11 temperamento che possa far 
ragione alla mia proposta, senza scomporre i desideri 
suoi, che sono anche i miei: che possa cioè questa 
leg11P- andare in esecuzione al termine già fissalo. 
Commissario Regio. Domando fa parola. · 
Presidente. Ifa la parola. 
Commissario Regio. Se ho ben compreso l'oggetto 

della domanda dell'onorevole Senatore :\lnrline11go, egli 
non riti• ne che agli impieguji si faccia fare un doppio 
pagamento, ma solo che si faccia eseguire un paga­ 

. mento anticipato. 
Ora, questa circostanza che gli impiegati sono non 

già in anticipazione rispetto alla imposta che si riferi­ 
sce a tempo trascorso, ma in anticipazione rispetto agli 
altri contribuenti, fu uno degli argomenti a.ldoui nel­ 
l'altro ramo del Parlamento per confortara le o;·in ioni 
di coloro che credevano che questa categoria ili con­ 
tribuenti, come gravati di una tassa· che in effetto rie- 

sce più gravosa che non le imposte generali, dovesse 
andar esento dai centesimi arld.zionuli comunali e pro­ 
vinciali. Questa esenzione poi è parsa suflìcienle com­ 
penso per essi, dirimpetto &l?li ullri contribuenti, che · 
sono chiamati a soddisfare più farcii al pagamento rlella 
loro quota d'imposta. · 

Senatore Martinengo. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
S1·natore Martinengo. Questo compenso però non 

conforterebbe troppo le tasrhe drl?li impiegali, i quali 
in ogni morlo anche coa sacrifhi han dovuto anlici· 
pare nel 18GG la !a•5a cho gli allri cilladini . paghe­ 
ranno nel 18!i7. Questa somma anticipata sia sempre 
a peso dcll'impirgato govcrnnlivo, la cui sorte cer­ 
mrnle non è troppo Oori1la. 

Era questa la consi.!ernzione che mi avC\'a mosso 
n fare la mia proposta 1:i un em11ndamP11lo ; ma se 
q111•slo non si può accellare,· giacchè non intendo in­ 
firmare il corso di 11urs1a lrg-ge che scaclreblie col 
mt•se presr.nte, io la ritiro. 

Sen.1l11re Fallleri Relato~·e. Domando la parola. 
P resiclente. Ila la pHrola. 
Sena:ore Pallleri. Mi permella l'onllrevol<l Marti· 

ncngo che io gli far eia oss~rvare che rispel to ai;! i 
impirgati ~i è prrcisam~nle osserrnlo la disposizione 
della J.·gge: essi nulla hanno anticipalo,. ma hanno 
pagalo come e quanlo dovevano pagare a termini del-· 
l'articolo 5 dd Dt·crelo legisluli\O 28 i;iugno i8GG; 
son() invece gli altri conlriburnti che trovan.i in ritardo. 

inoltre gli impieg;11i, in riguardo al primo seme­ 
stre t8GG, sono come tulti gli ~hri contribuenti ; la 
l•Jn> condizione eccezionale non incomincia che al 1. 
luglio dello ~tesso anno t8GG, e questa condizione è 
poi, come ha già notato il signo0r Commissario Regio, 
eccezionale in due morii: 1. ncll'anrlar solloposli alla 
ritenuta; 2. nel sorlere dcli' esenzione dalle soVl'impo· · 
ste comunali e provinciali. 
Io dunque crerlo vi sia nulla a modificare in questo 

articolo, e confesso che non ho compreso quale deroga 
alle veglianti lc·;:gi vorr .. hbe recare l'onorernle Sena­ 
tore Martinengo. 

Senatore Martinengo. Doman°.lo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Martinengo. Se lonorevole Relatore mi 

ammclle che gli allri contribuenti non hanno fatto 
quello che hanno fallo i;li imµie~ali, f:~li mi con­ 
fessa che non si trovano più questi in eguale cnndi· 
zione, poichè essi hanno anlicipnto, e gli altri cittadini 
no; ed è per quesla ra;:iooe che io vorrei che per 
loro si ritardasse; ma, ripeto, non insisto nella mia 
proposta per non essere chbligali R rimandare la· 
le."i.:e all'altro ramo tlcl Parl:imenlu. 

Senatore Farina.. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. . 
Senatore Farina. Io veramente sento il bisogno di 

a'erll una qualche -spie0azione per sapere quello clic 
voln, e1l erro il pPrch;, 
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L'art. 7 è eosì concepito : 
'Art. 7. L'imposta sui redditi della ricchezza mobile 

sarà riscossa nella misura staLilita dal Regio Decreto 
28 giugno iseu, N. :10':!3. 

• Saranno osservate per l'applieazione della stessa le 
no~me stabilite dalla legge U luglio i8(H, N. -1830, e 
dal citalo Regio Decreto, in tulio ciò che non è di­ 
Yersamente disposto colla presente lc;;ge. • 

Ora, l'art. 4 del R··~iu Decreto 28 giugno t8G6 è del 
tenore seguente : 

e Quando i redditi di ricchezza mohiln confrmplati 
e nel secondo e terzo capoverso dell'art. U della lel?ge 
e sono superiori alle 2:JO lire imponibili, ma non alle 
( 3:-10, pagheranno il .i per 100. , 

Ncll"art. 'li della legge U luglio I 8Gl, si trova sta­ 
bilito che i redditi temporari dipendenti dall'opera 
dell'uomo senza aggiunla di capitali (redditi professio­ 
nali e stipendi) e quelli nei quali non concorre nè 
l'opera dell'uomo nè il capitale (vitalizi e pensioni) 
vengono valutali e censiti riducendoli a 518. 

L'articolo 6 poi dcl Regio Decreto 28 giugno t 8Gf1, 
è del tenore seguente: ' Le provincie, i comuni, gli . 
e enti morali, le società in accomandita per azioni e 
( le società. anonime dichiareranno non solo i redditi 
• propri, ma eziandlo !lii stipendi, pensioni e assegni 
• che essl pagano, gl'interessi dci debiti Ja loro cun­ 
e traili, e delle uhhligazioni da loro emesse, e p:1ghe. 
' ranno direttamente l'imposta relativa anco a questi 
( ultimi redditi rivaleudosene sui loro assegnatari e 
cercditori .medianle ritenuta. • 

(Veramente questo è un poco strano mentre i red­ 
diti pas.~nno per crediti) - Ma andiamo avanti. 

Se noi consideriamo le disposizioni dell'art. .i, ve­ 
diamo, che quelli che non banno che un solo reddito 
di L. 'l~,O, sono assolutamente esenti dall'imposta e che 
quelli che ne hanno uno che non superi le L. 3j() 
pai;ann il 4 per cento. 

· ~la -siccome nell'articolo 6 si dice che le provincie 
ed i comuni, gli enli morali, le società in accomandita 
per azioni e le società anonime dichiarernuno non solo 
i redditi propri, ma.ezinndio gli stipendi, pensioni, as­ 
segni che pagano, e si rivarranno sui loro assegnatari 
e creditori mediante ritenuta, è nato in alcuni il dub­ 
bio se anco quelli che non hanno che le lire 2fi0 di 
red-ìito nello e quelli che ne hanno solo 3fi0 deb­ 
bano essere, gli uni to li dall'esenzione che accorda 
la )eg:;e, e i;li altri essere assoggettati a lutte le im­ 
poste invece di sopportarne solamente una metà. 

Per me, dir o il vero, In questione non rui par dub­ 
bia, perché assolulamcnte una volta che quelli che 
pagano sole 250 lire sono esenti, non vedo come 
si possa dire che perchè ricevo.no queste 2:JO lire da 
un comune o d11 una provincia, debbano pagare. Se:­ 
condo il mio parel'e, queslo è un andar con:ro il 
principio della lei.:gc; lullavia non pare che la cosa 
sia dal Minislro inte5a in questo modo, percl1è tengo 
in tasca u111 risposta do! llinistro slesso colla quale 

furono date istruzioni in senso perfellamente contrario 
ad una Commissio11e consorziai.! che domandava istru­ 
zioni in proposito. 

Se il Senato mc lo c1mr.cde, darci lcllura di que!lto 
dispar.cio che mi è slalo trasmesso da un nostro ono­ 
revole collega che fu gi:'1 minislro, e che è del tenore 
seguente, e rispo111le in questo modo ali' interpellanza 
mos,;a. 

Direzione, ·Tasse e Demanio di NoYara - Novan 
t 8 fcLbraio 186 7. 
li llinistro delle Finanze e<1n telegramma ieri per­ 

l'Cnuto. cosi risponde ali' inlerpellu11za di codesta Com­ 
missione. 

Partecipi Commissione Consorziale Vespolate in ri- - 
sposta sua nota to corrente che Comuni, Provincie, 
Corpi morali dcLbono fare dichiarazione, pagare tassa 
per reddito complessivo, slipendi, assegni che pagnno, 
non esclusi quelli inferiori a L. 2:JO, o tra 158 e 3fi0. 

Per graduazione tasse dcl 4 o 8 per cento deve PS­ 
scre fatto il cumulo stipendii, aS5egni, con redditi 
proprii del Corpo morale, quindi è 1 ritenersi costante 
tas.~a 8 Corpo morale che ha diritto rivalcrsi tassa pa­ 
gala per stipPnilii superiori ·od inferiori a L. 250 i;iusta 
art. 52 Regolamento. 

Pel Ministro 
Firmato G. F1NAL1. 

Tanto a conveniente norma della Commissione me­ 
desima, ed in evasione alla superiore incnmbenza. 

Alla Commissione Consorziale di Vespolate. · 
Pel Direttore 

Il pri11W Segretario GronGELLI. 

Evidenlemcnle 8e si dovesse stare a questa inler­ 
prclazio11e, oe verrebbe l'assu1·do che quelli che sono 
slali uenlati dal pagamento per espressa di•posizione 
della lcg~e, sarl'bhero poi colpiti indirettamenle; però 
noo solo col11iti ma mag;:iormenle aggravati, perchè 
anche quelli che non hanno che 250 lire da Ilo ·co­ 
mune dovrebbr.ro pa~are 8 per cento imperocchè in com­ 
plesso il comune l1a un reddito molto mai;i;iore; dun- · 
que ne rerrrbhe un'applicazione che non comprendo 
affa1to. Tullavia, d11\'a11ti a questo dispaccio io prei;he­ 
rei il si~nor Relatore, e quando non fosse edollo di 
questo dispac.cio, prei;herei il signor Commissario a vo­ 
lermi dare qualche spiegazione, p1 rchè allrimeoli la 
dispo~izione che voliamo avrebbe questo inconveniente 
che o assogt;ellerebhe alle contribuzioni quelli che la 
leg~c assolutamente vuole escludere; o sarebbe un mezzo 
indirello per imporre i comuni i . quali non si potreb­ 
bero rivalere coni ro i loro stipendiali giacchè. gli sti­ 
p1•nrliati direbbero: signor comune, mi avele tutti i 
torli; io sono esente per legge, non voglio pai;are quello 
che la legge mi esentò di pagare. 

Per conseguenza, se è un' imposta inclirella che si 
-vuol mellere ai comuni si dica francamente, ed io mi 
riserbo di votare contro la legge, o invece non è che 
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un'erronea interpretazione e allora l'onorevole Commis­ 
sario abbia la compiacenza di procurare che questo 
inconveniente da mP. segnalato non avvenga. 

Senatore Palller1 Relatore. La questione sollevata diii· 
l'onorevole preopinante avrà anr.ora mollo più impor­ 
lanza ove sia adottato il presente disegno di legge, che 
non ne avesse a fronte del Decreto legislativo 28 giugno 
i86G : impcrocchè l'art. 9 di quello è destinato a 
surrogare lart. 4 di questo, ed è manifesto che le 
lire 400 imponibili prendendo il luogo delle 250 im­ 
ponibili, assai maggiore sarà il numero di coloro che 
si troveranno nella condizione alla quale giustamente 
s'interessa l'onorerole Senatore Farina. 

Io e gli onorevoli componenti della Commissione 
che presentemente seggono su questi stalli , con lui 
pienamente concorriamo. Egli è evidente che l'obbligo 
imposto dall'art. 6 del precitato decreto ai Comuni ed 
in generale agli enti morali non riguarda che l'antici­ 
pazione dcl )pa0amenlo della lassa, mentre il contri­ 
buente è il loro credìtore ; e però non si comprende 
come si potrebbe rar luogo alla ritenuta di ciò che 
non è dovuto. 

Sono persuaso che non andrà in diversa sentenza il 
signor Commissario Regio. 

Senatore Farina. Pregherei il Commissario Iìegio a 
manifestare la sua opinione. 
Commissario Regio. Sarebbe opportuno per norma 

dell'amministrazione il conoscere la data, la data sola 
del dispaccio, del quale ba dato lettura l'onorevole 
Senatore Farina: e dirò la ragione di questa domanda. 

Si fu per qualche tempo incerti nella amministra­ 
zione, intorno al modo di eseguire l'articolo 6 della 
legge; ma dopo maturo esame, e sentilo anche il Con­ 
sigFo di Staio si venne nella sentenza dal Senatore 
Farina lucidamente esposta, alla quale ha giustamente 
aderito l'onorevole Ilelatore, il Senatore Pallieri. 

Aggiungerò che nell'altro ramo del Parlamento nel 
giorno in cui fu discusso l'articolo U del progetto di 
legge, che ora non è più, uno degli argomenti addotti 
da chi aveva l'onore di rappresentare anche colà il 
•linislro delle Finanze, prr dimostrare che gl'impie­ 
gati e i pensionali dci Comuni e delle provincie non 
erano fondali come gli impiegati governativi a chie­ 
dere l'esenzione Jall' imposta, Iu questo: cioè che 
sugli impiegati governativi in rorza dell'articolo !S della 
l1·gge 28 giugno t8fì6 l'imposta cadeva inesorahilmente 
e matematicamente, senza tener conto della differenza 

dell'ammontare degli stipendi; mentre all'opposto se­ 
condo l'artico'o 6, l'imposta che cadeva sugli stipendi 
d-gl'impiegati comunali e provinciali teneva conto del­ 
l'ammontare di questi stipendii, e se erano inferiori a 
lire 200 andavano esenti, se alavano Ira 250 e 350 
erano colpili della metà dell'imposta. 

E questo poi risulta anche evidentemente dal con­ 
fronto dcll'art.5 e 6 del decreto legislativo 28 giugno 
t8G6.' Per gli stipendi e le pensioni degli impiegali , 
dello Stato non si può tener conto del diverso ammon­ 
tare di reddito, perché gli stipendi e le pensioni dello 
Staio non sono comprese nelle operazioni di accerta­ 
mento; mentre che secondo l'art. 6 I comuni e le pro­ 
vincie debbono dichiarare i reciditi dei loro impiegali, 
che sono perciò compresi nell'accertamento. Ma tutta­ 
via prometto in nome dcl Governo che se fu data, e 
non fu revocala qualche disposizione dissenziente da 
questa regola, il Governo si affretterà a rettificarla. 

Senatore Farina. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Farina. La ringrazio di queste dichiara­ 

zioni 6 le dirò che il telegramma è del t8 febbraio 
t867 dato al Prefetto di J.liovara, e comunicalo alla 
Commissione di Vespolate. Pregherei il signor Com­ 
missario di far pervenire notizia clic &i deve tenere un. 
sistema diverso. . 

Senatore Palllerl, Relatore. Il resoconto d'ogi;i in­ 
formerà di quello che si è dello. 
Presidente. Rileggo l'articolo che deve essere messo 

ai voti: 
' Art. 7. L' imposta sui redditi della ricchezza mo­ 

bile sarà riscossa nella misura stabilita dal Re&io De­ 
creto 28 giugno i8GG , N. 3023. 

Saranno osservale per I' spplicaeione della stessa le 
norme stabilile dalla legge U luglio 186.J, N. t830, e 
dal cituto Hegio Decreto, in tulio ciò che non è di­ 
rersamente disposto colla presente legge. 

(A11pro•11to). 
Essendo l'ora larda la seduta è sciolta, 
nomani sono convocali i sii;nori Senatori al tocco 

neglt Urrìci per la loro costituzione e per l'esame della 
lcg;;e presentala quest'oggi. 

Alle 2 si terrà seiluta pubblica. Oltre di questa di­ 
scus~ione, all'oriline del giorpo vi sarà la lc~i;e per con­ 
ya)iclaziune del Regio Decreto di anncssiono al Resno 
d'llulia delle provincie Venete e di Manton. 

(L'at.lunanza è aciolla alle 5 31.l). 
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